
Itinerario
Padova città murata:
lungo le mura carraresi e
cinquecentesche della
città

Collocazione geografica: Italia - Veneto

Padova

A cura di Raffaele Mambella

L’itinerario che ci aspetta è molto impegnativo sia per l’esiguità dei frammenti che ancora rimangono del
primo percorso murario di epoca carrarese sia per la lunghezza delle mura cinquecentesche, più di undici
chilometri, che percorreremo in gran parte con l’aiuto di biciclette. Impensabile quindi affrontare il giro a
piedi anche, e soprattutto, perché tutto il perimetro corrisponde alla prima cintura tangenziale stradale ed il
traffico (e l'inquinamento ed i pericoli) è molto pesante. Le grandi mura cinquecentesche di Padova, sotto
l'incalzare del pericolo vengono costruite nel 1509, in fretta e furia. Le modernissime concezioni tecniche,
che analizzeremo, saranno determinanti nel salvare la repubblica. L'esperienza fatta con le mura padovane
sarà determinante per i secoli successivi nel progettare opere militari e fortificazioni alla città e ne influenzerà
pesantemente lo sviluppo e la struttura urbana. Superato brillantemente l'assedio da parte degli imperiali di
Massimiliano d'Austria, allontanato, ma non dimenticato, il pericolo della guerra contro la Lega di Cambrai,
per tutta la prima metà del cinquecento si lavorerà alla costruzione delle imponenti mura 'veneziane'. Venuto
meno l'impegno bellico si porrà il problema di 'aprire' la città e si affidano ad illustri architetti militari, quali il
veronese Michele Sanmicheli, la costruzione di prestigiose porte dai diversi compiti: salvaguardare la città in
caso di pericolo, fare da barriera doganale per il transito delle merci, ma anche permettere l'ingresso in città in
maniera altamente scenografica. Il 'Portello' è la più illustre e rappresentativa di queste porte. Proprio fuori
della porta, sul canale Piovego, due bellissime scalinate (una recentemente restaurata) alla veneziana
permettevano, e permettono ancora oggi, l'attracco delle barche provenienti da Venezia attraverso la Brenta.
Su tutte le porte troneggiava il Leone andante con il libro aperto. Rimane solamente quello, bellissimo, di
porta Savonarola, l'unico scampato allo scempio avvenuto durante le campagne napoleoniche.

 Scrivi al curatore

Informazioni generali

Periodo
Primavera



Durata
1 Giorno

Mezzi di trasporto
Barca, Bici, Trekking

Come arrivare
A Padova si può giungere o usando il treno, magari con trasporto biciclette, oppure con
pulmann: in entrambi i casi è agevole raggiungere il centro storico da cui partano i
percorsi

Cosa portare
Pranzo al sacco, buone scarpe da ginnastica, bicicletta, macchina fotografica, taccuino
per gli appunti e cartografia di riferimento

Bibliografia e cartografia di riferimento
-Pier Giovanni Zanetti Andar per acque Editrice il Prato - Padova 2002
-AA.VV. Padova, il caso mura medioevali Padova - 1981
-Elio Franzin Padova e le sue mura Signum Edizioni - Padova - 1982
-M.Bonarrigo Padova: la città, le acque Abano Terme - 1992
-Gigi Vasoin La signoria dei Carraresi nella Padova del '300 Editrice La Garangola -
Padova - 1987

Strutture di appoggio/Pernottamento
Qualsiasi struttura di appoggio e qualsiasi tipo di pernottamento possono andar bene,
essendo Padova una città ben fornita di ogni tipo di attività ricettiva

Dove e cosa mangiare
E' preferibile portarsi da mangiare a sacco, per non perdere tempo, oppure fare una
breve sosta sui numerossimi posti per mangiare (ristoranti, bar, tavole calde) della
città.

Indirizzi e link utili
-Amici della Bicicletta - Padova via dei Colli, 108 - 35143 Padova Federazione Italiana
Amici della Bicicletta
-Amissi del Piovego via San Massimo, 137 - 35129 Padova Associazione culturale e
ambientalista di voga alla veneta
-Associazione Lo Squero via Guizza, 79 - 35125 Padova Associazione culturale e
ambientalista per la tutela del territorio e della cultura fluviale anche attraverso il
recupero di imbarcazioni tradizionali
-Associazione Remada a Seconda via Terme, 88 - Battaglia Terme tel. 049.525211
-Comitato Mura di Padova Via Raggio di Sole, 2 - 35137 Padova recapito c/o Libreria
Ginnasio in galleria San Bernardino

Note e consigli
Si consiglia di munirsi di buona volontà perchè alcune parti del percorso sono faticose e
di non facile raggiungimento

Informazioni didattiche

Livello scolastico



Scuola Secondaria

Ambiti disciplinari
Ambientale, Archeologico, Artistico, Geografico, Naturalistico, Storico

Proposte didattiche per lo svolgimento
dell'uscita

A continuazione di quanto sperimentato nei precedenti anni scolastici, il progetto
conferma l’opportunità di agire attraverso alcune fasi che comprendono obiettivi
trasversali:
- relazionali:
a)stimolare la curiosità degli studenti per ricercare insieme, attraverso l’utilizzo delle
discipline curricolari,
b) ricercare e stringere contatti e collaborazioni con enti (pubblici e privati) ed
associazioni esterne alla scuola, presenti ed attivi nel Territorio. Le relazioni che
verranno attuate potranno fornire anche occasioni di stages o altre forme collaborative,
al di fuori del progetto e dell’Istituto.
- linguistici:
apprendere e perfezionare modalità per conoscere e presentare in forma scritta ed
orale, anche in lingua straniera, o in forma multimediale, porzioni del territorio vicino.
- cognitivi:
favorire attività di osservazione, studio, rielaborazione e presentazione di parte del
territorio cittadino, ma non solo, avendo come destinatari studenti dell’istituto di
appartenenza, ragazzi di altre scuole sia italiane che estere, familiari o persone
interessate a leggere e visitare luoghi vicini

Obiettivi didattici: Saper.../Saper fare...
Risultati attesi in termini di competenze e conoscenze
-La conoscenza del Territorio attraverso le specifiche caratteristiche delle singole
discipline ed anche inserita in un progetto di classe;
-l’utilizzo dei materiali già raccolti, per la presentazione dello spazio cittadino, ad ospiti
esterni;
-la capacità di descrivere anche con l’utilizzo di strumenti informatici;
-l’utilizzo dei materiali per incontri o eventi che coinvolgano l’ambito scolastico;
-la costruzione di pagine multimediali.

Termini nuovi
-AQANGOLO MORTO: area non raggiungibile dai colpi d'artiglieria, e che di conseguenza
non può essere difesa. Il termine indica anche una zona situata dietro un ostacolo, che
protegge chi la occupa (defilamento).
-BANCHETTA, BANCHINA: sorta di gradino o panchina in terra o muratura, situata ai
piedi del parapetto, nella parte interna della fortificazione, per proteggere il soldato e
consentirgli la ricarica del fucile.
-BARBETTA: in genere viene così chiamata la posizione delle artiglierie a "cielo aperto":
queste erano situate in prevalenza sulle Mura. La bocca da fuoco spuntava dalla
"troniera" (vedi oltre), e nel momento dello sparo faceva appunto la "barba" (il segno
della fiammata) al parapetto.
-BASTIA, BASTIDA, BASTITA: piccola fortificazione realizzata anticamente nei pressi
della città, di carattere provvisorio e solitamente turrita, costruita in legno, pietre e
terra.
-BALUARDO, BASTIONE: terrapieno (vedi oltre) contenuto entro un perimetro di
muratura, il quale sporge dal recinto difensivo verso la campagna, quindi verso il
nemico. I bastioni sono formati da due facce o fronti (i lati più lunghi), due fianchi (le
murature laterali, le quali uniscono le facce alla cinta muraria) e, spesso, un "saliente"



(vedi oltre).
-BATTERIA: genericamente, area circoscritta (anche sulle Mura e nei Forti), sulla quale
sono collocate le artiglierie e relative riservette. Con lo stesso termine viene anche
indicato un gruppo di bocche da fuoco riunito in un sito a sé stante. In questo caso la
guarnigione della Batteria non è stabile, ma viene distaccata periodicamente dalle
caserme o dai Forti.
-BOLZONE: con questo termine si indicano le due travi (denominate anche "frecce"),
imperniate a metà della loro lunghezza sopra la porta d'ingresso di un'opera fortificata.
L'estremità interna era formata da una trave (comprendente il contrappeso) la quale
univa le due frecce, mentre quella esterna era unita all'estremità del ponte da catene.
-BOMBARDA: artiglieria per tiro curvo ad anima liscia, in ferro o bronzo.
-CADITOIA, BOCCA DI LUPO: apertura sul pavimento di un corpo aggettante, dalla
quale era possibile lanciare materiali vari contro il nemico che si era avvicinato alla base
della fortificazione. Nei nostri Forti l'inserimento della caditoia avviene più per estetica
che per necessità difensive, e la sua apertura era protetta da robuste grate di ferro,
all'occorrenza apribili.

Tappe del sentiero

. . Mura e porte: da Piazza Garibaldi alle Porte Contarine in via Giotto (Einaudi Padova)

. . Padova porte e ponti: dal Bastione Alicorno al Portello (Einaudi Padova)

. . Mura carraresi: dalla Specola-Castello in Piazza Duomo (Einaudi Padova)
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Tappa Itinerario
Mura e porte: da Piazza Garibaldi alle Porte
Contarine in via Giotto

Padova città murata: lungo le mura carraresi
e cinquecentesche della città

Delle cinte murarie medievali costruite a partire dal 1195 a delimitare il nucleo più antico della città e in
seguito le nuove espansioni urbane, rimangono molte preziose testimonianze (comprese 3 porte) mentre
quella rinascimentale della prima metà del ‘500 è quasi interamente conservata, per un circuito di circa 11
km. con 20 bastioni e 6 porte superstiti.La cinta rinascimentale fu eretta dopo che Padova, nel 1509 durante
la guerra della Lega di Cambrai, fu temporaneamente occupata e, dopo la riconquista veneziana, stretta
vanamente d'assedio dalle truppe imperiali di Massimiliano d'Austria. Il pericolo corso indusse il Senato
veneziano ad ordinare il rifacimento completo delle mura. Iniziata nel 1513 da Bartolomeo d'Alviano,
capitano generale della Serenissima, l'opera fu continuata da Michele Sanmicheli e nel 1548 poteva dirsi
completata. Il complesso sistema difensivo, ordinato su mura e bastioni formidabili, esemplare per
l'architettura militare del tempo, faceva di Padova, secondo il giudizio dei contemporanei, una città
imprendibile.

Partendo da Piazza Garibaldi dove sorge la medievale Porta Altinate (1286), una delle tre rimaste della cinta
più antica, con brevi tratti di mura tuttora visibili in vari punti delle riviere Ponti Romani e Tito Livio, si
percorre poi via S. Fermo (con l'omonima chiesa addossata alle mura comunali, meglio visibili dall'esterno, da
largo Europa e riviera Mugnai) fino all'incrocio con via Dante e quindi si giunge alla seconda porta
medievale, Porta Ponte Molino, grande arco ogivale sormontato da una possente torre, ai cui lati si estendono
importanti tratti della cortina muraria di epoca comunale. Al di là del ponte, sulla destra, la cosiddetta Torre
di Ezzelino (XIII sec.) difesa esterna delle mura medioevali. Seguendo Piazza Mazzini e Viale Codalunga si
giunge al Bastione della Gatta, così detto perché i difensori di Padova, nel 1509, esposero agli assedianti, per
scherno, una gatta su una picca. Da qui si raggiungono i Baluardi Moro I, Moro II degli Scalzi e Impossibile



(visitabile).
Seguendo le mura si prosegue fino a Porta Savonarola, dedicata ad Antonio Savonarola, vincitore di Ezzelino
da Romano ad Arlesega. Questa splendida opera, che gioca sui contrasti cromatici tra la pietra d'Istria e la
trachite grigia, fu realizzata da Giovan Maria Falconetto nel 1530. Dopo la porta sorge il Bastione Savonarola
e poco oltre il Baluardo di s. Prosdocimo. Proseguendo s'incontra la Porta s. Giovanni, altra opera di G.M.
Falconetto e l'omonimo Bastione. Seguendo via Cernaia, si aggira il bastione Saracinesca e si giunge,
superando il bastioncello della Catena (che controllava l'ingresso città per via d'acqua), in vista della c.d.
Torre del Diavolo, principale resto della Cittadella difensiva di epoca Carrarese. Da qui prendendo riviera
Paleocapa in breve si arriva all'Osservatorio Astronomico-La Specola, innalzato dalla Serenissima nel 1767
sulla Torlonga, una delle torri dell'antico Castello, imponente struttura difensiva altomedievale, ingrandita da
Ezzelino da Romano e rifatta dai Carraresi: sul lato ovest si apre la terza porta delle mura medievali, che dava
accesso al Castello, mentre l'edificio ottocentesco ora occupato dal Dipartimento di Astronomia nasconde un
importante tratto della cortina muraria che riappare però poco lontano e prosegue con varie interruzioni verso
nord lungo tutto il canale Tronco Maestro.
Seguendo invece il corso del fiume verso sud, superato il bastione Ghirlanda, si giunge al bastione Alicorno
(visitabile), estremo punto meridionale del sistema difensivo del ‘500. Oltrepassato il parco Trieste e
attraversati il Piazzale s. Croce si giunge alla Porta S. Croce (1527), sormontata dalle statue di s. Prosdocimo
e s. Girolamo, e all'omonimo bastione (visitabile). Seguendo le vie G. Bruno e A. Manzoni che offrono sulla
sinistra la veduta completa delle mura di Michele Sanmicheli con i due bastioni di S. Giustina e del Santo, si
giunge fino a Porta Pontecorvo (1517) detta anche Porta Liviana, in onore di Bartolomeo d'Alviano.
Imboccando il percorso pedonale che attraversa l'area ospedaliera si giunge in via Giustiniani, da qui si piega
a destra fino a via Gattamelata e la si percorre verso sinistra la stessa via fino al Bastione Cornaro, progettato
dal Sanmicheli nel 1539-40. Da qui, per via Cornaro e poi via s. Massimo, si giunge all'incrocio con via Orus
dove si gode una bella veduta dell'antico ponte delle Gradelle (le saracinesche metalliche del dazio), presso la
confluenza del canale di s. Chiara con il Piovego e il Roncajette.
Alla fine di via Orus si gira a destra e si prosegue lungo via Fistomba e quindi il ponte di Ognissanti da dove si
ha un bellissimo scorcio dei bastioni Portello Nuovo, Castelnuovo (con porta fluviale del 1519
originariamente ad uso militare) e Portello Vecchio (visitabili da via San Massimo).
Da qui si prende il Lungargine Piovego fino a Porta Venezia (già Ognissanti) popolarmente detta del Portello.
Edificata nel 1519, forse su disegno di Guglielmo Bergamasco, ha un bel prospetto in pietra d'Istria
sormontato da una torretta con orologio e domina il piccolo porto fluviale cui facevano scalo i battelli che
percorrendo fiumi e canali navigabili collegavano Padova e la sua provincia con la laguna di Venezia. Di
fronte alla porta, oltre il ponte esiste ancora l'edicola di s. Maria dei Barcaroli del 1790, dove i viaggiatori
assistevano alla messa prima di imbarcarsi sui burci. Proseguendo ancora lungo le mura, oltrepassato il
bastione Piccolo si entra nel parco dell'Arena, con l'omonimo bastione e si giunge alla conca di navigazione e
alla chiesetta delle porte Contarine (1723), antico luogo di snodo del traffico fluviale: il relativo ponte e
quello vicino delle Grade del Carmine segnano l'uscita delle acque dalla città ed erano un tempo chiusi
anch'essi da saracinesche metalliche.

Scheda Generale

Durata
10 km e 4 ore-Naturalmente l'unico modo per passare in ricognizione quel che resta di
questa grande impresa è un giro con la bicicletta attorno alle mura.Sono più di undici
chilometri, impensabile quindi affrontare il giro a piedi anche, e soprattutto, perchè
tutto il perimetro corrisponde alla prima cintura della tangenziale stadale ed il traffico ( e
l'inquinamento e i pericoli) è molto pesante.Da ggiungere che verso "la punta" del
Castelnuovo (quella che si protende verso la Stanga, e siamo a poca distanza dalla
"amosa " via Anelli) l'area è parecchio degradata e ritrovo di tossici e di sbandati. Vale
comunque sempre la pena di affrontare questo anello.

Orari e prezzo
Partenza alle ore 9 in Piazza Garibaldi e nessuna spesa prevista



Indirizzo
Incontro in Piazza Garibaldi a Padova

Come arrivare
In bicicletta o a piedi

Bibliografia e cartografia di riferimento
-Emanuele Chenghiaro Padova al di là delle mura Editrice Tracciati - Padova, 2007
-Oddone Longo e autori vari Padua felix - Storie padovane illustri Esedra Editrice -
Padova, 2007
-F.Randi, L.Tramarollo Padova, una città per i ragazzi Marcato Edizioni - Padova, 1998
-M.Bonarrigo Padova: la città, le acque Abano Terme, 1992
-S.Ghironi Padova, piante e vedute, 1449-1865 Padova, 1985
-L.Puppi Padova, Basiliche e Chiese Vicenza, 1975
-L.Puppi, G.Toffanin Guida di Padova. Arte e storia tra vie e piazze Trieste, 1983
-AA.VV. Padova, il caso mura medioevali Padova, 1981
-Elio Franzin Padova e le sue mura Signum Edizioni - Padova, 1982
-P.Giulini, R.Casagrande Verde e mura a Padova: una difficile coabitazione Padova,
1981
-Lionello Puppi Prato della Valle: due millenni di storia di un'avventura urbana. Padova,
1986
-Gigi Vasoin La signoria dei Carraresi nella Padova del '300 Editrice La Garangola -
Padova, 1987
-G.Lorenzoni Gli ordini mendicanti e la città di Padova nei secoli XIII e XIV Padova,
1985
-L.Capuis, S.Pesavento Padova: dalla città paleoveneta alla città romana Padova, 1985
-Giulio Bresciani Alvarez Struttura e segno: elementi per una lettura architettonica-
urbanistica nel centro storico di Padova Padova, 1985
-A.Verdi Il sistema bastionato di Padova: analisi morfologica Padova, 1986
-Raffaele Mambella Padova e il suo territorio nell'antichità Libreria Editrice Zielo - Este,
1991
-G.Toffanin Padova tra ottocento e novecento Milano, 1982
-A.Calore Case medioevali padovane e barbacani Bollettino Museo Civico di Padova n.
63/1974
-E.Bressan Il Castello di Padova. Storia e vicende del castello di Padova dalle origini ai
giorni nostri Treviso, 1986
-G.Cappelletti Storia di Padova dalla sua origine sino al presente Padova, 1874-1875
-Andrea Gloria Il territorio padovano illustrato Padova, 1862 (4 vol.)
-Ottone Brentari Guida di Padova Padova, 1891
-Pietro Selvatico Guida di Padova e dei suoi principali contorni Padova, 1869
-L.Formentoni Passeggiate storiche per la città di Padova Padova, 1880
-F.Cessi, L.Gaudenzio Padova attraverso i secoli Padova, 1958
-M.Checchi, L.Gaudenzio, L.Grossato Padova. Guida ai monumenti e alle opere d'arte
Venezia, 1961
-L.Braccesi La leggenda di Antenore Saggi Marsilio

Indirizzi e link utili
-Palazzo Sarpi, via Frà Paolo Sarpi, 2 (IV piano) - Padova
telefono 049 8204883
orario: martedì e giovedì dalle 10:30 alle 13:00
"mailto:"ufficio.biciclette@comune.padova.it
La bicicletta amica della città - Padova, città amica della bicicletta.
Questo è uno degli obiettivi del nuovo ufficio per la mobilità ciclabile (più semplicemente



"ufficio biciclette") ora costituito anche presso il Comune di Padova.
L'ufficio vuole far fronte a esigenze concrete che siano un aiuto e un sostegno per i
ciclisti e per chi vuole cominciare a usare la bicicletta negli spostamenti urbani.mura e
canali d'acqua - contatti utili - città di Padova e padovano
-Amici della Bicicletta - Padova via dei Colli, 108 - 35143 Padova Federazione Italiana
Amici della Bicicletta
Amissi del Piovego via San Massimo, 137 - 35129 PadovaAssociazione culturale e
ambientalista di voga alla veneta
-Associazione Lo Squero via Guizza, 79 - 35125 Padova Associazione culturale e
ambientalista per la tutela del territorio e della cultura fluviale anche attraverso il
recupero di imbarcazioni tradizionali
Associazione Remada a Seconda via Terme, 88 - Battaglia Terme tel. 049.525211
Comitato Mura di Padova Via Raggio di Sole, 2 - 35137 Padova recapito c/o Libreria
Ginnasio in galleria San Bernardino

Note e consigli
Le cinquecentesche mura veneziane
L'Imperatore Massimiliano I d'Austria che si appresta a conquistare Padova. Dopo la
disfatta di Agnadello (la 'Caporetto' della Serenissima), Venezia è alle corde e corre il
massimo pericolo da terra della sua storia.
Le terrificanti bombarde che arrivano con qualche giorno di ritardo, gli eserciti dei
collegati di Cambrai che non possono intervenire per i patti stipulati per la spartizione
dello stato Veneto, le 'scaramuze' di disturbo dei contadini veneti favorevoli a Venezia e
una decina di giorni di ritardo nelle operazioni belliche di assedio di Padova, sono gli
ingredienti di questa leggendaria pagina di storia.
Agosto-Settembre 1509 - in questi pochi giorni si compie un qualcosa di inverosimile,
un miracolo.
Si lavora furiosamente notte e giorno, tutti gli uomini abili delle città venete, compresi i
nobiluomini veneziani e tutte e superspecializzate maestranze dell'arsenale di Venezia, a
fare terra bruciata, il guasto, a buttare giù le vecchie inutili mura carraresi, a scavare e
a tirare su una doppia cortina a terrapieno in una impresa che ha dell'incredibile e del
colossale. Un muro di undici chilometri e una grande città all'interno che permette
resistere ad un lunghissimo assedio.
3 settembre 1509 - tuonano le terrificanti bombarde di Massimiliano.
Sparano spaventose 'balote' di pietra di 60 centimetri di diametro ed il botto viene udito
anche a Venezia, con importanti ripercussioni 'psicologiche'.
Una conduzione dell'assedio e della guerra mai viste prima, un arroccamento con forme
tecniche mai sperimentate prima di allora in così grande stile. Si mirano i bastioni di
Pontecorvo e Santa Croce, si cerca l'assedio al Bastione della Gatta e la gatta diviene il
simbolo della resistenza.
Il campo di battaglia è un vasto 'guasto' di quasi un chilometro, terra bruciata piena di
trappole, pantani ed ostacoli contro gli artiglieri ed i temibili Lanzichenecchi. Una lunga
muraglia mozzata (i resti delle mura carraresi) con il fossato esterno riempito dalle
macerie, sostenuta all'interno da spalti in legno riempiti di terra, un profondissimo
fossato senz'acqua ma con trappole e 'fuochi', quindi un altro terrapieno interno dove
sono piazzate le artiglierie da difesa. Una serie di Bastioni, probabilmente poco più che
ampi terrapieni, fanno da snodo tra le cortine murarie. Ma soprattutto uomini
fortemente motivati a difendere quel baluardo che, grandissima intuizione strategica, fa
da parafulmine lontano da Venezia ed assorbe tutte le energie della Serenissima che ha
abbandonato al nemico le piccole cittadine di provincia e tutti i castelli.
Per due volte s'infrange la furia di Massimiliano, ma Venezia è salva.
Quelle che vediamo ora non sono le 'provvisorie' mura della titanica impresa. Sono gli
assestamenti, principalmente del 1513 alla guida di Bartolomeo D'Alviano, ed i
consolidamenti definitivi a cui si lavorò per tutta la prima metà del cinquecento. Poco



dopo vengono anche 'aperte' le scenografiche porte, magnifiche costruzioni ad opera di
insigni architetti militari, quali Michele Sanmicheli. Tutto inutile, superato il grandissimo
pericolo la 'pax' veneziana si profila per quasi tre secoli e quando arriverà Napoleone la
politica della Serenissima è al capolinea.

"Sezione Didattica"

Proposte didattiche per lo svolgimento
dell'uscita

Venezia - cronologia avvenimenti storici
Lega di Cambrai e guerra anti-veneziana: i dettagli - 1509
________________________________________
Venezia, la serenissima repubblica. Un millennio di storia.
1508-1517
Guerra difensiva contro la 'Lega di Cambrai', il maggior pericolo militare corso dalla
Serenissima sul fronte dello 'Stato de Tera'. E' sicuramente il più importante fatto d'armi
di vasta portata che interessa il Veneto dopo le invasioni barbariche e dopo le
scorribande ezzeliniane. Bisognerà attendere Napoleone per vedere il Veneto quale
nuovo teatro di guerre, e la I^ guerra mondiale quale ultimo atto dell'unificazione
italiana.
Pressoché tutti gli eserciti europei si coalizzano, amalgamati dal Papa, per cercare di
distruggere la potenza economica e militare di Venezia.
Sotto l'incalzare del pericolo vengono costruite nel 1509, in fretta e furia, le nuove mura
'veneziane' di Padova e di Treviso. Le modernissime concezioni tecniche saranno
determinanti nel salvare la repubblica. L'esperienza fatta con le mura padovane sarà
determinante per i secoli successivi nel progettare opere militari e fortificazioni alle città
e ne influenzerà pesantemente lo sviluppo e la struttura urbana, come possiamo ancor
osservare a Padova e a Treviso.
I patrizi di terraferma non sono particolarmente favorevoli a Venezia e vedono di buon
occhio chi i francesi e chi gli imperiali. Venezia, nei momenti di maggior difficoltà trova
grande impegno ed attaccamento a San Marco soprattutto dalle classi contadine e
popolari, in particolare nel Friuli. Ed è il popolano a sentire una forma di unitarietà e
coesione statale, vincolo che durerà altri due secoli.
________________________________________
data avvenimento
1501-1521 Leonardo Loredan è doge. E' uno dei dogadi più importanti e difficili, tra
alterne vicende dolorose e gloriose. Loredan è il manovratore veneziano della vittoriosa
guerra contro la Lega di Cambrai.
10 dicembre 1508 Stipula a Cambrai (cittadina belga) di una Lega, vasta coalizione anti
veneziana, patrocinata da Papa Giulio II della Rovere, denominata Lega di Cambrai, con
a capo l'Imperatore Massimiliano d'Austria e truppe di tutti gli eserciti europei, primi tra
tutti i francesi. Viene decisa la spartizione dell'Italia e del territorio della Serenissima in
particolare. Questo è stato, tuttavia, il punto debole della coalizione. Ad esempio ai
francesi spettava il territorio Lombardo, nell'avanzata dopo Agnadello si trovano ad
occupare Verona, che doveva andare agli imperiali. Se avessero proceduto oltre
certamente Venezia sarebbe stata decisamente sconfitta, ma il ritardo nei preparativi da
parte di Massimiliano permise una 'riorganizzazione' militare e politica veneziana che fu
alla fine determinante.
marzo 1509 Truppe francesi muovono in direzione di Milano.
aprile 1509 I francesi occupano Piacenza, Lodi e Cassano d'Adda (località strategica che
già vide le vicende duecentesche di Ezzelino III da Romano, il tiranno, che qui perse la
vita).
17 aprile 1509 La Francia dichiara guerra a Venezia.



27 aprile 1509 Il Papa, Giulio II, scomunica Venezia.
maggio 1509 I francesi conquistano Treviglio, ma pochi giorni dopo i veneziani la
rioccupano. Contemporaneamente i veneziani provvedono ad erigere qualche (inutile)
opera di difesa nelle città lombarde.
10 maggio 1509 Il Re di Francia, Luigi XII, in persona, occupa Cassano e Rivolta
d'Adda.
12 maggio 1509 Le truppe pontificie muovono in Romagna verso i confini della
Serenissima.
14 maggio 1509 Battaglia di Agnadello (Bergamo) e sconfitta veneziana. E' l'inizio della
guerra guerreggiata che sconvolgerà le terre venete per altri quattro anni. I francesi
catturano Bartolomeo D'Alviano, comandante militare al soldo dei veneziani.
La sconfitta ha una ripercussione enorme nella psicologia della conduzione bellica e
politica veneziana. E' una sorta di 'disfatta di Caporetto' che, per reazione, ha l'effetto di
germogliare una svolta moderna nelle tecniche di difesa e conduzione bellica, ma anche
una forma di coesione profonda delle popolazioni, specie contadine, soggette alla
Serenissima, che verrà percepita come forma di unità statale, cosa mai esistita prima di
allora.
15 maggio 1509 Le truppe francesi avanzano prepotentemente in Lombardia ed
occupano le maggiori città che cedono quasi senza resistenza. E' una disfatta per i
veneziani.
22 maggio 1509 Luigi XII entra a Brescia.
1 giugno 1509 La guerra divampa vorticosa su tutti i fronti. Gli Spagnoli occupano il
protettorato veneziano di Puglia, i pontifici incalzano in Romagna e nel Polesine, i
francesi entrano in Verona.
14 giugno 1509 Padova viene conquistata da gruppi locali e da vicentini favorevoli agli
imperiali, il loro obiettivo è consegnarsi, con grande onore e favori, alle truppe della
coalizione di Cambrai. Vengono approntate delle opere di difesa per respingere il ritorno
dei veneziani.
20 giugno 1509 I Veneziani procedono ad erigere dei bastioni fortificati a Chioggia e la
cinta muraria di Treviso.
25 giugno 1509 Le prime truppe tedesche di Massimiliano arrivano a Bassano del
Grappa, non senza qualche disavventura in Valsugana ad opera degli irriducibili
Valstagnotti.
27 giugno 1509 Le prime pattuglie imperiali lanzichenecche si affacciano a Padova.
2 luglio 1509 Insurrezione popolare a Padova contro gli occupanti filo-imperiali, si
chiede il ritorno dell'esercito serenissimo. I rivoltosi vengono impiccati.
13 luglio 1509 Scontro armato a Cittadella al cospetto delle imponenti, ma inutili, mura.
Viene abbattuto un tratto murario a nord (come tutt'ora si può vedere).
vedi le foto delle mura di Cittadella
17 luglio 1509 I veneziani rientrano a Padova, vi è un feroce regolamento di conti. La
città viene pesantemente saccheggiata.
Vi partecipano attivamente i nobili veneziani, con il dente avvelenato contro la nobiltà di
campagna, ed i fidatissi 'Arsenaloti' (le maestranze dell'Arsenale occupate nelle
costruzioni navali). Il loro contributo sarà determinante nell'edificazione di una prima
cinta muraria, sulle tracce della cinta trecentesca. Le vecchie mura vengono abbassate
e rinforzate posteriormente con impalcature lignee e terrapieni, all'interno viene creato
un profondo fossato con trappole contro eventuali sfondamenti nemici, si costruisce un
ulteriore terrapieno interno, sorretto da impalcature lignee, per posizionare gli archibugi
e le bombarde da difesa. Sia fuori che dentro le mura si fa terra bruciata, con un vasto
'guasto' e trappole per rallentare le operazioni di assedio.
28 luglio 1509 Si lavora disperatamente per erigere la nuova cinta muraria di Padova. E'
un impegno colossale, migliaia di uomini (comprese larghe schiere di nobili...) al lavoro
ininterrottamente per costruire una cinta dalle dimensioni e dai contenuti tecnici mai
visti prima di allora nella tecnologia militare. La struttura e, soprattutto, gli undici



chilometri di perimetro, permetteranno la difesa contro le spaventose armi da sparo, le
mastodontiche bombarde, contro le quali le vecchie mura delle altre cittadine fortificate
nulla possono.
Da notare che si provvide solamente alle strutture fondamentali delle mura e per la
maggior parte provvisorie, in particolare i bastioni. Una seconda fase fortificatoria
avviene nel 1513 (alla guida di B.D'Alviano). La rifinitura dell'opera e, soprattutto, le
porte (poi affidate ad importanti architetti) fu portata avanti per tutto il cinquecento.
Le cittadine murate medioevali, quali Bassano, Cittadella, Castelfranco, Montagnana,
vengono abbandonate al loro destino. Si fa terra bruciata in pianura e in tutti i castelli
ed opere fortificate, per non farle cadere in mano ai nemici.
9 agosto 1509 L'Imperatore Massimiliano I entra a Camposampiero lasciata indifesa.
13 agosto 1509 Gli imperiali sono a Limena, distruggono il castello veneziano a presidio
dello snodo fluviale della Brentella. Conquistano pure i ponti ed i guadi tra Curtarolo,
Campo San Martino e Piazzola.
20 agosto 1509 L'imponente esercito imperiale è alle porte di Padova, si prepara
l'assedio. A Limena si tenta di deviare il corso della Brentella e del Brenta per non far
arrivare l'acqua attorno alla città e alle mura.
22 agosto 1509 E' il giorno del terribile sacco di Este.
27 agosto 1509 Si combatte a Montagnana, a Bovolenta (importante snodo fluviale) e
ad Abano. Gli imperiali conquistano Monselice. Montagnana tradisce, per denari (si
vociferano 3000 ducati), e si consegna.
28 agosto 1509 I veneziani riconquistano l'importante nodo fluviale di Longare, da dove
il Bacchiglione porta le acque verso la città di Padova. S'impegnano pesantemente e
rioccupano l'altro strategico nodo fluviale di Limena.
30 agosto 1509 Si tenta la riconquista anche di Bovolenta, anch'essa strategica, ma la
manovra non riesce del tutto e si procede incendiando il castello.
31 agosto 1509 L'Imperatore Massimiliano è al Bassanello e personalmente controlla la
situazione del delicatissimo (per Padova) nodo fluviale e le mura ancora fresche di
malta.
3 settembre 1509 Piazzata l'artiglieria iniziano i primi tiri di bombarda alla volta dei
bastioni di Santa Croce e Pontecorvo.
Le bombarde di Massimiliano (fatte arrivare dall'Austria non senza intoppi e ritardi che
incideranno non poco nell'insuccesso finale) erano spaventose, sparavano 'palle' di
pietra anche di oltre 60 cm. di diametro. Il botto veniva udito perfino in città a Venezia
(circa 40 km. da Padova) con effetti psicologici non di poco conto. Ogni bombarda
richiedeva laboriosissime operazioni di caricamento e riusciva a 'sbottare' non più di 3 o
4 volte al giorno.
6 settembre 1509 Sortita di stradiotti veneti ai danni delle truppe imperiali tra Padova e
Vicenza e cattura di un prezioso convoglio di rifornimenti.
7 settembre 1509 A Padova la situazione è disperata. A Venezia vi è la mobilitazione
generale di tutti i nobili abili, i non abili provvederanno con larghissime elergizioni
monetarie, per la difesa di Padova. Si giura a Santa Giustina.
10 settembre 1509 E' la volta dei francesi che occupano Monselice.
13 settembre 1509 Massimiliano I è a Bovolenta e fa il punto con i generali del suo
esercito.
15 settembre 1509 I francesi devono impegnarsi tenacemente per tenere a bada le
rivolte contadine nel distretto di Camposampiero.
16 settembre 1509 Padova è pressoché accerchiata dagli imperiali. Tuonano le
bombarde.
20 settembre 1509 Primo, infruttuoso, assalto imperiale al 'Bastione della Gatta'
(attuale piazzale Mazzini), simbolo della difesa padovana.
24 settembre 1509 Infuria il terribile bombardamento di Padova, ma le mura sembrano
ben resistere.
26 settembre 1509 Si tentano, invano, nuovi assalti alla città.



29 settembre 1509 Si ritenta un nuovo assalto al Bastione della Gatta. L'Imperatore
Massimiliano giudica la città imprendibile e matura la rinuncia all'assedio per agire, con
altre strategie, nella terraferma veneta.
5 ottobre 1509 Gli imperiali si ritirano da Padova e muovono verso Vicenza con
l'intenzione di farne il caposaldo strategico.
9 ottobre 1509 Ripresa Limena, viene riaperto il flusso d'acqua sulla Brentella e, a
Padova, ritorna l'acqua nei canali risolvendo la disastrosa situazione igenica.
16 ottobre 1509 I lanzichenecchi feriti durante l'assedio di Padova, alcune migliaia,
vengono portati a Vicenza che diventa un ospedale da campo.
20 ottobre 1509 L'Imperatore Massimiliano si sposta a Verona.
14 novembre 1509 Grandi manovre veneziane. L'esercito, soprattutto i comandanti,
rinfrancato e pagato (vi fu una specie di 'sciopero') muove alla riconquista di Vicenza, di
Bassano e di numerose altre cittadine padovane e vicentine.
dicembre 1509 Vengono costruiti dei bastioni veneziani a Lonigo. Nel frattempo il rigido
inverno congela tutte le iniziative belliche.
bibliografia Venezia e la Serenissima Repubblica Veneta
Per più ampie e dettagliate notizie su questi avvenimenti si consiglia la lettura dei
seguenti testi:
-Alvise Zorzi, San Marco per sempre, Oscar Mondadori - storia - 1998
-Alvise Zorzi, Una città, una repubblica, un impero. Venezia 697-1797, Mondadori -
1980
-Claudio Rendina, I dogi. Storia e segreti,Newton storia - 1984
-P.Morachiello G.Scarabello, Venezia XIV-XVI secolo: la repubblica aristocratica,Editore
Fenice 2000 - Milano 1994
Riguardo poi alla costruzione delle imponenti mura veneziane si può ancora affermare
che,superato brillantemente l'assedio da parte degli imperiali di Massimiliano d'Austria,
allontanato, ma non dimenticato, il pericolo della guerra contro la Lega di Cambrai, per
tutta la prima metà del cinquecento si lavorò alla loro costruzione.
Venuto meno l'impegno bellico si pose il problema di 'aprire' la città e si affidarono ad
illustri architetti militari, quali il veronese Michele Sanmicheli, la costruzione di
prestigiose porte dai diversi compiti: salvaguardare la città in caso di pericolo, fare da
barriera doganale per il transito delle merci, ma anche permettere l'ingresso in città in
maniera altamente scenografica.
Il 'Portello' è la più illustre e rappresentativa di queste porte. Proprio fuori della porta,
sul canale Piovego, due bellissime scalinate (una recentemente restaurata) alla
veneziana permettono l'attracco delle barche provenienti da Venezia attraverso la
Brenta.
Su tutte le porte troneggiava il Leone andante con il libro aperto. Rimane solamente
quello, bellissimo, di porta Savonarola, l'unico scampato allo scempio avvenuto durante
le campagne napoleoniche.
Quello, poi, che era presente, bellissimo, nel Bastione San Massimo, acquistato dalle
Assicurazioni Generali campeggia oggi sulla facciata dell'omoimo palazzo in Piazza
Venezia a Roma, diventato il simbolo della stessa Società Assicuratrice.Sarebbe
importante che l'opera ritornasse a Padova e fosse risistemata al suo posto oppure che
vi fosse messo "un calco" per una migliore lettura ambientale e storica.

Obiettivi didattici: Saper.../Saper fare...
Risultati attesi in termini di competenze e conoscenze
La conoscenza del Territorio attraverso la specifica caratteristiche delle singole
discipline ed anche inserita in un progetto di classe;
l’utilizzo dei materiali già raccolti, per la presentazione dello spazio cittadino, ad ospiti
esterni;
la capacità di descrivere anche con l’utilizzo di strumenti informatici;
l’utilizzo dei materiali per incontri o eventi che coinvolgano l’ambito scolastico;



la costruzione di pagine multimediali.

Termini nuovi
-CAMMINO DI RONDA: passaggio posto alla sommità delle Mura, protetto dal
parapetto, utilizzato dalle sentinelle.
-CAMPO TRINCERATO: con questo termine, nella fortificazione provvisoria, s'intende
l'insieme formato da trincee e "ridotte" unite fra loro.
-CANNONE: pezzo d'artiglieria a canna lunga per il tiro orizzontale.
-CANNONIERA: spessa finestra svasata (stretta all'interno, larga all'esterno) aperta
nella muratura per consentire il tiro dei cannoni in "casamatta".
-CAPONIERA: opera avanzata casamattata unita alla fortificazione, destinata
generalmente alla difesa del fossato.
-CASAMATTA: stanza situata solitamente all'interno di un bastione o di una
fortificazione, munita di cannoniera, atta ad alloggiare un cannone.
-CASTELLO: edificio fortificato, cinto e formato da mura, torri e bastioni, spesso
circoscritto da un "fossato" (vedi oltre), situato solitamente in luoghi elevati, eretto nel
medioevo per dimora e difesa dei nobili proprietari terrieri, i quali spesso erano muniti di
un proprio esercito di soldati.
-CAVALIERE: opera terrapienata e sopraelevata, collocata all'interno di una
fortificazione in modo da aumentarne la potenza di fuoco e controllare una vasta zona
di difesa. L'uso del cavaliere fu successivamente abbandonato a causa della sua
eccessiva esposizione al tiro avversario.
-CINTA BASTIONATA: recinto, provvisto di bastioni, entro il quale è racchiusa una città
o una fortificazione.
-COLUBRINA: pezzo d'artiglieria a canna lunga e sottile, sorto nella prima metà del XV
secolo, usato inizialmente come arma a mano ed in seguito dotato d'affusto. Dal XVI
secolo le colubrine si realizzarono in bronzo, e sparavano palle in ferro.
-CONTRAFFORTE: rinforzo in muratura, inserito nella struttura perimetrale di una
fortificazione, per aumentarne la resistenza al tiro dell'artiglieria ed alla spinta del
terreno. .....

Controllo obiettivi
Le attività di studio combineranno lezioni frontali, strutturate sulla base di presentazioni
multimediali, e attività di ricerca individuali e di gruppo che approfondiranno i sentieri di
indagine delineati dalle presentazioni generali. Le elaborazioni dei diversi gruppi di
studio dovranno confluire nell’elaborazione di prodotti finiti che sintetizzeranno le
diverse fasi di analisi e di riflessione. Occasioni di discussione comune, coordinati dal
docente, serviranno come momenti di confronto e progettazione degli elaborati finali.
Il progetto avrà un impatto positivo sulla motivazione degli alunni allo studio delle
materie coinvolte. Verrà verificato e valutato nel corso del progetto il grado di
partecipazione e diu interesse e le abilità di ricerca e di elaborazione, il senso critico
maturato e la capacità di rispettare i tempi e le consegne date.
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Tappa Itinerario
Padova porte e ponti: dal Bastione Alicorno al
Portello

Padova città murata: lungo le mura carraresi
e cinquecentesche della città

Questo itinerario, ideale per una passeggiata a piedi o un giro in bicicletta, ti accompagnerà per le strade di
Padova, lungo i corsi d'acqua e sotto i portici, a osservare la varietà dei luoghi e degli stili architettonici che si
sono sovrapposti nella città in secoli di storia.
Posta tra il fiume Brenta a nord e il fiume Bacchiglione a sud, Padova è stata in passato un punto di
riferimento del traffico commerciale grazie alla sua rete di oltre cinquecentonovanta canali scavati nel
periodo medievale.
Nel 1209 venne completato il Canale Piovego, il principale corso d'acqua di Padova. Lungo 10 km (da
Padova a Strà) attraversa il centro storico e unisce i principali quartieri della città, convogliando nel Brenta le
acque di Padova provenienti dal Bacchiglione e collegando direttamente Padova al Naviglio del Brenta e
quindi a Venezia.
L'itinerario segue il corso del Piovego partendo dal Bassanello, dalla rampa del Ponte del Sostegno.
Probabilmente presso questo ponte, ufficialmente chiamato 'Ponte dei Cavai', aveva luogo il cambio dei
cavalli, o forse si trovava un abbeveratoio oppure il capolinea del tram a cavalli che qui aveva sede nei primi
del '900.

Tappe:

• Il Bastione dell'Alicorno
• La Specola
• Ponti di epoca romana
• Porta Savonarola
• Porta e ponte Molino
• Giardini dell'Arena e dintorni
• Porta e ponte Portello

Il Bastione dell'Alicorno
mappa
Prendi il percorso vita di via Goito, che si svolge nel verde lungo la riva sinistra del fiume, fino al Bastione
dell'Alicorno, dove inizia la cinta muraria cinquecentesca che corre parallela al nostro percorso.
Il nome 'Alicorno' deriva dal latino 'alius' (altro) e 'cornio' (fiumicello), nel senso di un altro corso d'acqua,
diverso dal Bacchiglione: il Piovego. La parola 'bastione' deriva probabilmente dal francese bastillon,
diminutivo di bastille che significa "fortezza".
I bastioni erano infatti i principali elementi di una vera e propria fortezza urbana, che a Padova era costituita
da una cerchia di mura lunga oltre 11 chilometri, interrotta da 5 porte, 5 ingressi d'acqua e 19 bastioni.



Il Bastione dell'Alicorno è uno dei bastioni più importanti di Padova e uno dei pochi ad essere visitabili
(contatta il settore edilizia monumentale del Comune di Padova 049 8205448 per accertarti che sia aperto).
Dopo la sosta riprendi il fiume e osserva poco dopo, sulla destra, il lungo tratto di mura interrotto da un sottile
còrdolo in trachite. La trachite (nota a Padova con il nome di 'masegna') è la pietra che proviene dai Colli
Euganei, molto usata nell'edilizia del '500. Il tratto di mura termina con il piccolo Bastione della Ghirlanda e il
fiume abbandona le mura per lasciare posto alla grande golena, su cui sorge il Giardino Giorgio Perlasca.
La golena è la fascia di terreno compresa fra un fiume e il suo argine.
torna all'indice

La Specola
mappa
Superato il ponte Ponte Saracinesca, costruito nel 1961, il fiume taglia le mura cinquecentesche della città ed
entra nel centro storico.
Il percorso vita termina, ma si può riprendere la passeggiata dopo il ponte, sempre a sinistra, percorrendo lo
stretto argine che si innalza circa un metro sopra il piano stradale, fino all'arcata di ferro di Ponte Paleocapa.
Il ponte è stato costruito nel 1879 e fa parte dell'operazione di riassetto urbanistico che ha interessato tutta la
zona.
Sei entrato in uno dei luoghi più suggestivi della città. Da ponte Paleocapa puoi ammirare la Specola (la
duecentesca 'Torlonga'), che dal 1767 ospita l'Osservatorio Astronomico, e dietro ciò che resta di un Castello
risalente agli anni successivi all'invasione degli Ungari (899 d.C.).
In questa parte del fiume si trova l'Oasi naturalistica della Specola, dove starnazzano anatrelle e molte altre
specie di uccelli acquatici.
Attraversa il ponte e gira a sinistra per riviera Tiso da Camposampiero.
Da qui si può osservare, sull'altra riva appena dopo la Specola, l'abside di una chiesa: la chiesa del carcere,
costruita nella prima metà dell'800 quando il Castello era una prigione. oggi il Castello è parzialmente
utilizzato dall'Università e può essere visitato su prenotazione (+39 049 8293469).
Di fronte è possibile dare un'occhiata all'oratorio di San Michele.
torna all'indice

Ponti dell'epoca romana
mappa
Da Ponte Paleocapa si prosegue fino al medievale Ponte di Sant'Agostino. Sulla destra osserva le
caratteristiche case a schiera che danno sul fiume. Dal ponte si può vedere la briglia (un piccolo sostegno che
serve per mantenere alto il livello dell'acqua a monte del fiume) e a sinistra il ponte successivo, che si chiama
Ponte di San Giovanni delle Navi.
Una delle tre arcate di questo ponte è completamente scomparsa sotto le rive, ma ci dà l'idea di quanto fosse
ampio il letto del fiume in epoca romana.
La costruzione attuale risale alla fine del secolo XIII.
Da questo punto i ponti si trovano alla stessa distanza tra loro: San Giovanni delle Navi, Tadi e Passerella San
Benedetto distano tra loro 148 metri, pari a 100 passus romani: si tratta infatti di costruzioni di origine
romana.
Dopo il ponte di Sant'Agostino gira a sinistra e prosegui per riviera Mussato superando i ponti di San
Giovanni delle Navi e dei Tadi (mappa).
Oltre il ponte dei Tadi ha inizio sulla sinistra un tratto di riviera in terra battuta percorribile in bici e a piedi.
Si arriva infine al bel ponte di ferro del 1881 chiamato Passerella di San Benedetto.
torna all'indice

Porta Savonarola
mappa
All'incrocio con Corso Milano è necessario attraversare il ponte di San Benedetto girando a sinistra e
proseguire per la prima strada a destra, riviera San Benedetto. La strada si incontra con Via Savonarola.
Se vai verso sinistra, arrivi nel grande incrocio dove si trova Porta Savonarola, realizzata nel 1530 da
Falconetto nello stile del rinascimento romano, e dedicata ad Andrea Gritti, doge al momento della
costruzione.
Torna indietro (scendi dalla bici perché stai prendendo la via contromano!) e percorri Via Savonarola.
Troverai diversi negozi e osterie dove ti consigliamo di fermarti per rifocillarti.



Tieni presente che l'ultimo sabato del mese si svolge la manifestazione “Via Savonarola, via degli artigiani”:
una mostra dell'artigianato con spettacoli itineranti (per info +39 049 8750140).
A un certo punto, uscendo dai portici, trovi il Ponte di San Leonardo, che risale alla fine del XV secolo e
sorge su un percorso di epoca romana. Il suo nome deriva dalla chiesa che si trovava al posto dell'attuale
farmacia.
torna all'indice

Porta e ponte Molino
mappa
Alla fine di via Savonarola trovi, sulla destra, Ponte Molino e Porta Molino, una delle due porte medievali
che si sono conservate (l'altra è Porta Altinate).
Ponte Molino è un ponte a cinque arcate di origine romana, restaurato e ricostruito nel 1830. Sopra il ponte,
un'edicola settecentesca contenente la Statua della Madonna del Carmelo.
Porta e ponte derivano il loro nome dai mulini che si trovavano a valle del ponte fino alla fine dell'800.
La più antica raffigurazione pittorica dei mulini e del ponte (1688) si trova nella Chiesa del Carmine, sul
paliotto dell'altare dei Mugnai.
Nonostante le numerose ricostruzioni e rimaneggiamenti subiti nel corso dei secoli, la chiesa mantiene il suo
impianto trecentesco.
Dal crollo del 1491 in particolare si salvò la facciata ed il pregevole portale ligneo, il più antico di Padova
(1412). Al suo interno sono conservate pregevoli opere di A. Varotari detto il Padovanino, quali la pala e
L'Annunciazione.
Orari: 08:00 - 12:00 / 16:30 - 19:30.
Per visitare la scoletta con gli affreschi cinquecenteschi (ciclo della vita di Maria) è necessario fare richiesta
telefonando al numero +39 049 8760422.
Dopo il ponte gira a destra per vicolo Ponte Molino e raggiungi la passerella Conciapelli: dopo averla
attraversata prosegui per il breve tratto di riviera a destra fino al Ponte dei Carmini.
Qui gira a destra e raggiungi Via del Carmine. Al termine volta a destra: alla tua sinistra hai l'ingresso del
Giardino delle Porte Contarine (a ridosso del Ponte di Corso del Popolo, uno dei primi ponti in cemento
armato d'Italia, del 1908).
Raggiungi il Ponte Contarini: innestata nelle spalle del ponte è la prima delle coppie di porte che
costituiscono la Conca di Porte Contarine.
La conca è una grande vasca in muratura delimitata a monte e a valle da due sostegni a porte, per consentire
alle barche di passare da un livello più basso a un livello più alto, e viceversa, di uno stesso fiume.
torna all'indice

Giardini dell'Arena e dintorni
mappa
Entra nella pista ciclabile Giardini dell'Arena.
Qui puoi fermarti per una pausa e fare un giretto.
A destra, i resti dell'Arena romana e la Cappella degli Scrovegni.
A sinistra, il Bastione dell'Arena. Di fronte al bastione trovi ciò che resta del molo del Vecchio Gasometro,
che accoglieva i barconi carichi di carbone provenienti da Venezia per destinarli alla produzione del gas. Ai
piedi del bastione si trova la golena che ospita il parco giochi.
Uscito dai giardini gira a sinistra e prosegui per il Ponte Porcilia, che risale al 1933 ed è detto anche 'Ponte
della Crisi', perché è stato edificato dopo la famosa crisi del 1929.
Attraversa la strada al semaforo pedonale e prosegui per Via Vecchio Gasometro, che è costeggiata da un
muro decorato da murales.
Il barcone abbandonato che vedi sulla riva destra è il Barcone Berto. Questo vecchio barcone per il trasporto
del carbone era stato restaurato da un imprenditore padovano che lo voleva trasformare in un ristorante e
fino al 1997 si trovava ormeggiato di fronte al Vecchio Gasometro. Lacci burocratici hanno impedito la
realizzazione del progetto. Si cercò di trasportare il barcone, danneggiato da un incendio, in un cantiere
lagunare, ma a causa di una manovra errata il barcone è stato abbandonato qui.
Proseguendo per questa via pedonale e ciclabile ci addentriamo nella zona degli istituti universitari. Dopo la
Passerella dell'Università, costruita nel 1997 e risultato di anni di dibattiti (la passerella poggia infatti sulle
mura cinquecentesche e non ne rispetta la visibilità), comincia un viale alberato.
Ci avviciniamo al Portello.



torna all'indice

Porta e ponte Portello
mappa
Il Portello è il simbolo più eloquente della presenza veneziana sulla terraferma padovana: questo complesso
aveva la funzione di accesso sicuro e protetto alla città.
Qui si trovava il porto civile e commerciale e la sede di una fraglia (corporazione medievale) di barcari. E
soprattutto è qui che Venezia diede inizio alla Riviera del Brenta, a partire dalla Scalinata cinquecentesca in
pietra d'Istria.
Questa zona, dove si riunivano "barcaroli", "cavallanti" e "beccai", noti per le loro risse con gli studenti, era
una delle più popolari ed animate di Padova, e mantiene la sua vivacità per la sua vicinanza con gli istituti
dell'Università.
Ammiriamo Porta Portello, la più bella porta della città, ornata da particolari ricercati e fregi che giungono al
pelo dell'acqua fino a immergersi.
Attraverso questa porta passava la strada di collegamento di Padova con Venezia.
Il Ponte di Porta Portello è stato costruito in due tempi: i piloni risalgono allo stesso periodo della porta
(1518), le arcate invece alla fine del'700.
In questa zona l'ultimo sabato del mese si può curiosare per il mercatino 'Portello Cartastorie' (per
informazioni +39 347 2509596).
La Scalinata era il punto di inizio e di imbarco della Riviera del Brenta.
Da qui partiva il celebre 'Burchiello' ricordato da Goldoni.
Scomparsa sotto un metro di terra, è stata riportata alla luce dall'associazione "Amissi del Piovego" e
restaurata nel 1993. Sul muro sotto il capitello (1790) a uno degli estremi della Scalinata è murata la lapide
che ne ricorda la costruzione (1534) e sotto la lapide è posta la piccola statua della Madonna dei Barcari del
Portello.
Dalla Scalinata partono escursioni turistiche in barca lungo la Riviera del Brenta. Per informazioni:
Ufficio Informazioni Turistiche
Galleria Pedrocchi
tel. +39 049 8767927
orario: 09:00 - 13:30 / 15:00 - 19:00
chiusura: domenica

Scheda Generale

Durata
10 km con durata 3 ore.

Orari e prezzo
Partenza dal Bastione Alicorno alle ore 9 al Bassanello di Padova e nessuna spesa
prevista

Indirizzo
Inontro al Bastione Alicorno presso il Piovego al Bassanello di Padova

Come arrivare
In bicicletta o a piedi

Bibliografia e cartografia di riferimento
-Emanuele Chenghiaro Padova al di là delle mura Editrice Tracciati - Padova, 2007
-Oddone Longo e autori vari Padua felix - Storie padovane illustri Esedra Editrice -
Padova, 2007
-F.Randi, L.Tramarollo Padova, una città per i ragazzi Marcato Edizioni - Padova, 1998
-M.Bonarrigo Padova: la città, le acque Abano Terme, 1992



-S.Ghironi Padova, piante e vedute, 1449-1865 Padova, 1985
-L.Puppi Padova, Basiliche e Chiese Vicenza, 1975
-L.Puppi, G.Toffanin Guida di Padova. Arte e storia tra vie e piazze Trieste, 1983
-AA.VV. Padova, il caso mura medioevali Padova, 1981
-Elio Franzin Padova e le sue mura Signum Edizioni - Padova, 1982
-P.Giulini, R.Casagrande Verde e mura a Padova: una difficile coabitazione Padova,
1981
-Lionello Puppi Prato della Valle: due millenni di storia di un'avventura urbana. Padova,
1986
-Gigi Vasoin La signoria dei Carraresi nella Padova del '300 Editrice La Garangola -
Padova, 1987
-G.Lorenzoni Gli ordini mendicanti e la città di Padova nei secoli XIII e XIV Padova,
1985
-L.Capuis, S.Pesavento Padova: dalla città paleoveneta alla città romana Padova, 1985
-Giulio Bresciani Alvarez Struttura e segno: elementi per una lettura architettonica-
urbanistica nel centro storico di Padova Padova, 1985
-A.Verdi Il sistema bastionato di Padova: analisi morfologica Padova, 1986
-Raffaele Mambella Padova e il suo territorio nell'antichità Libreria Editrice Zielo - Este,
1991
-G.Toffanin Padova tra ottocento e novecento Milano, 1982
-A.Calore Case medioevali padovane e barbacani Bollettino Museo Civico di Padova n.
63/1974
-E.Bressan Il Castello di Padova. Storia e vicende del castello di Padova dalle origini ai
giorni nostri Treviso, 1986
-G.Cappelletti Storia di Padova dalla sua origine sino al presente Padova, 1874-1875
-Andrea Gloria Il territorio padovano illustrato Padova, 1862 (4 vol.)
-Ottone Brentari Guida di Padova Padova, 1891
-Pietro Selvatico Guida di Padova e dei suoi principali contorni Padova, 1869
-L.Formentoni Passeggiate storiche per la città di Padova Padova, 1880
-F.Cessi, L.Gaudenzio Padova attraverso i secoli Padova, 1958
-M.Checchi, L.Gaudenzio, L.Grossato Padova. Guida ai monumenti e alle opere d'arte
Venezia, 1961
-L.Braccesi La leggenda di Antenore Saggi Marsilio

Indirizzi e link utili
-Palazzo Sarpi, via Frà Paolo Sarpi, 2 (IV piano) - Padova
telefono 049 8204883
orario: martedì e giovedì dalle 10:30 alle 13:00
"mailto:"ufficio.biciclette@comune.padova.it
La bicicletta amica della città - Padova, città amica della bicicletta.
Questo è uno degli obiettivi del nuovo ufficio per la mobilità ciclabile (più semplicemente
"ufficio biciclette") ora costituito anche presso il Comune di Padova.
L'ufficio vuole far fronte a esigenze concrete che siano un aiuto e un sostegno per i
ciclisti e per chi vuole cominciare a usare la bicicletta negli spostamenti urbani.mura e
canali d'acqua - contatti utili - città di Padova e padovano
-Amici della Bicicletta - Padova via dei Colli, 108 - 35143 Padova Federazione Italiana
Amici della Bicicletta
Amissi del Piovego via San Massimo, 137 - 35129 PadovaAssociazione culturale e
ambientalista di voga alla veneta
-Associazione Lo Squero via Guizza, 79 - 35125 Padova Associazione culturale e
ambientalista per la tutela del territorio e della cultura fluviale anche attraverso il
recupero di imbarcazioni tradizionali
Associazione Remada a Seconda via Terme, 88 - Battaglia Terme tel. 049.525211
Comitato Mura di Padova Via Raggio di Sole, 2 - 35137 Padova recapito c/o Libreria



Ginnasio in galleria San Bernardino

Note e consigli
Dopo la disfatta di Agnadello (la 'Caporetto' della Serenissima), Venezia è alle corde e
corre il massimo pericolo da terra della sua storia.
Le terrificanti bombarde che arrivano con qualche giorno di ritardo, gli eserciti dei
collegati di Cambrai che non possono intervenire per i patti stipulati per la spartizione
dello stato Veneto, le 'scaramuze' di disturbo dei contadini veneti favorevoli a Venezia e
una decina di giorni di ritardo nelle operazioni belliche di assedio di Padova, sono gli
ingredienti di questa leggendaria pagina di storia.
Agosto-Settembre 1509 - in questi pochi giorni si compie un qualcosa di inverosimile,
un miracolo.
Si lavora furiosamente notte e giorno, tutti gli uomini abili delle città venete, compresi i
nobiluomini veneziani e tutte e superspecializzate maestranze dell'arsenale di Venezia, a
fare terra bruciata, il guasto, a buttare giù le vecchie inutili mura carraresi, a scavare e
a tirare su una doppia cortina a terrapieno in una impresa che ha dell'incredibile e del
colossale. Un muro di undici chilometri e una grande città all'interno che permette
resistere ad un lunghissimo assedio.
3 settembre 1509 - tuonano le terrificanti bombarde di Massimiliano.
Sparano spaventose 'balote' di pietra di 60 centimetri di diametro ed il botto viene udito
anche a Venezia, con importanti ripercussioni 'psicologiche'.
Una conduzione dell'assedio e della guerra mai viste prima, un arroccamento con forme
tecniche mai sperimentate prima di allora in così grande stile. Si mirano i bastioni di
Pontecorvo e Santa Croce, si cerca l'assedio al Bastione della Gatta e la gatta diviene il
simbolo della resistenza.
Il campo di battaglia è un vasto 'guasto' di quasi un chilometro, terra bruciata piena di
trappole, pantani ed ostacoli contro gli artiglieri ed i temibili Lanzichenecchi. Una lunga
muraglia mozzata (i resti delle mura carraresi) con il fossato esterno riempito dalle
macerie, sostenuta all'interno da spalti in legno riempiti di terra, un profondissimo
fossato senz'acqua ma con trappole e 'fuochi', quindi un altro terrapieno interno dove
sono piazzate le artiglierie da difesa. Una serie di Bastioni, probabilmente poco più che
ampi terrapieni, fanno da snodo tra le cortine murarie. Ma soprattutto uomini
fortemente motivati a difendere quel baluardo che, grandissima intuizione strategica, fa
da parafulmine lontano da Venezia ed assorbe tutte le energie della Serenissima che ha
abbandonato al nemico le piccole cittadine di provincia e tutti i castelli.
Per due volte s'infrange la furia di Massimiliano, ma Venezia è salva.
Quelle che vediamo ora non sono le 'provvisorie' mura della titanica impresa. Sono gli
assestamenti, principalmente del 1513 alla guida di Bartolomeo D'Alviano, ed i
consolidamenti definitivi a cui si lavorò per tutta la prima metà del cinquecento. Poco
dopo vengono anche 'aperte' le scenografiche porte, magnifiche costruzioni ad opera di
insigni architetti militari, quali Michele Sanmicheli. Tutto inutile, superato il grandissimo
pericolo la 'pax' veneziana si profila per quasi tre secoli e quando arriverà Napoleone la
politica della Serenissima è al capolinea.

"Sezione Didattica"

Proposte didattiche per lo svolgimento
dell'uscita

La guerra difensiva contro la 'Lega di Cambrai' fu il maggior pericolo militare corso dalla
Serenissima sul fronte dello 'Stato de Tera'. E' sicuramente il più importante fatto d'armi
di vasta portata che interessa il Veneto dopo le invasioni barbariche e dopo le
scorribande ezzeliniane. Bisognerà attendere Napoleone per vedere il Veneto quale
nuovo teatro di guerre, e la I^ guerra mondiale quale ultimo atto dell'unificazione



italiana.
Pressoché tutti gli eserciti europei si coalizzano, amalgamati dal Papa, per cercare di
distruggere la potenza economica e militare di Venezia.
Sotto l'incalzare del pericolo vengono costruite nel 1509, in fretta e furia, le nuove mura
'veneziane' di Padova e di Treviso. Le modernissime concezioni tecniche saranno
determinanti nel salvare la repubblica. L'esperienza fatta con le mura padovane sarà
determinante per i secoli successivi nel progettare opere militari e fortificazioni alle città
e ne influenzerà pesantemente lo sviluppo e la struttura urbana, come possiamo ancor
osservare a Padova e a Treviso.
I patrizi di terraferma non sono particolarmente favorevoli a Venezia e vedono di buon
occhio chi i francesi e chi gli imperiali. Venezia, nei momenti di maggior difficoltà trova
grande impegno ed attaccamento a San Marco soprattutto dalle classi contadine e
popolari, in particolare nel Friuli. Ed è il popolano a sentire una forma di unitarietà e
coesione statale, vincolo che durerà altri due secoli.
________________________________________
data avvenimento
1501-1521: Leonardo Loredan è doge. E' uno dei dogadi più importanti e difficili, tra
alterne vicende dolorose e gloriose. Loredan è il manovratore veneziano della vittoriosa
guerra contro la Lega di Cambrai.
10 dicembre 1508 Stipula a Cambrai (cittadina belga) di una Lega, vasta coalizione anti
veneziana, patrocinata da Papa Giulio II della Rovere, denominata Lega di Cambrai, con
a capo l'Imperatore Massimiliano d'Austria e truppe di tutti gli eserciti europei, primi tra
tutti i francesi. Viene decisa la spartizione dell'Italia e del territorio della Serenissima in
particolare. Questo è stato, tuttavia, il punto debole della coalizione. Ad esempio ai
francesi spettava il territorio Lombardo, nell'avanzata dopo Agnadello si trovano ad
occupare Verona, che doveva andare agli imperiali. Se avessero proceduto oltre
certamente Venezia sarebbe stata decisamente sconfitta, ma il ritardo nei preparativi da
parte di Massimiliano permise una 'riorganizzazione' militare e politica veneziana che fu
alla fine determinante.
marzo 1509 Truppe francesi muovono in direzione di Milano.
aprile 1509 I francesi occupano Piacenza, Lodi e Cassano d'Adda (località strategica che
già vide le vicende duecentesche di Ezzelino III da Romano, il tiranno, che qui perse la
vita).
17 aprile 1509 La Francia dichiara guerra a Venezia.
27 aprile 1509 Il Papa, Giulio II, scomunica Venezia.
maggio 1509 I francesi conquistano Treviglio, ma pochi giorni dopo i veneziani la
rioccupano. Contemporaneamente i veneziani provvedono ad erigere qualche (inutile)
opera di difesa nelle città lombarde.
10 maggio 1509 Il Re di Francia, Luigi XII, in persona, occupa Cassano e Rivolta
d'Adda.
12 maggio 1509 Le truppe pontificie muovono in Romagna verso i confini della
Serenissima.
14 maggio 1509 Battaglia di Agnadello (Bergamo) e sconfitta veneziana. E' l'inizio della
guerra guerreggiata che sconvolgerà le terre venete per altri quattro anni. I francesi
catturano Bartolomeo D'Alviano, comandante militare al soldo dei veneziani.
La sconfitta ha una ripercussione enorme nella psicologia della conduzione bellica e
politica veneziana. E' una sorta di 'disfatta di Caporetto' che, per reazione, ha l'effetto di
germogliare una svolta moderna nelle tecniche di difesa e conduzione bellica, ma anche
una forma di coesione profonda delle popolazioni, specie contadine, soggette alla
Serenissima, che verrà percepita come forma di unità statale, cosa mai esistita prima di
allora.
15 maggio 1509 Le truppe francesi avanzano prepotentemente in Lombardia ed
occupano le maggiori città che cedono quasi senza resistenza. E' una disfatta per i
veneziani.



22 maggio 1509 Luigi XII entra a Brescia.
1 giugno 1509 La guerra divampa vorticosa su tutti i fronti. Gli Spagnoli occupano il
protettorato veneziano di Puglia, i pontifici incalzano in Romagna e nel Polesine, i
francesi entrano in Verona.
14 giugno 1509 Padova viene conquistata da gruppi locali e da vicentini favorevoli agli
imperiali, il loro obiettivo è consegnarsi, con grande onore e favori, alle truppe della
coalizione di Cambrai. Vengono approntate delle opere di difesa per respingere il ritorno
dei veneziani.
20 giugno 1509 I Veneziani procedono ad erigere dei bastioni fortificati a Chioggia e la
cinta muraria di Treviso.
25 giugno 1509 Le prime truppe tedesche di Massimiliano arrivano a Bassano del
Grappa, non senza qualche disavventura in Valsugana ad opera degli irriducibili
Valstagnotti.
27 giugno 1509 Le prime pattuglie imperiali lanzichenecche si affacciano a Padova.
2 luglio 1509 Insurrezione popolare a Padova contro gli occupanti filo-imperiali, si
chiede il ritorno dell'esercito serenissimo. I rivoltosi vengono impiccati.
13 luglio 1509 Scontro armato a Cittadella al cospetto delle imponenti, ma inutili, mura.
Viene abbattuto un tratto murario a nord (come tutt'ora si può vedere).
vedi le foto delle mura di Cittadella
17 luglio 1509 I veneziani rientrano a Padova, vi è un feroce regolamento di conti. La
città viene pesantemente saccheggiata.
Vi partecipano attivamente i nobili veneziani, con il dente avvelenato contro la nobiltà di
campagna, ed i fidatissi 'Arsenaloti' (le maestranze dell'Arsenale occupate nelle
costruzioni navali). Il loro contributo sarà determinante nell'edificazione di una prima
cinta muraria, sulle tracce della cinta trecentesca. Le vecchie mura vengono abbassate
e rinforzate posteriormente con impalcature lignee e terrapieni, all'interno viene creato
un profondo fossato con trappole contro eventuali sfondamenti nemici, si costruisce un
ulteriore terrapieno interno, sorretto da impalcature lignee, per posizionare gli archibugi
e le bombarde da difesa. Sia fuori che dentro le mura si fa terra bruciata, con un vasto
'guasto' e trappole per rallentare le operazioni di assedio.
28 luglio 1509 Si lavora disperatamente per erigere la nuova cinta muraria di Padova. E'
un impegno colossale, migliaia di uomini (comprese larghe schiere di nobili...) al lavoro
ininterrottamente per costruire una cinta dalle dimensioni e dai contenuti tecnici mai
visti prima di allora nella tecnologia militare. La struttura e, soprattutto, gli undici
chilometri di perimetro, permetteranno la difesa contro le spaventose armi da sparo, le
mastodontiche bombarde, contro le quali le vecchie mura delle altre cittadine fortificate
nulla possono.
Da notare che si provvide solamente alle strutture fondamentali delle mura e per la
maggior parte provvisorie, in particolare i bastioni. Una seconda fase fortificatoria
avviene nel 1513 (alla guida di B.D'Alviano). La rifinitura dell'opera e, soprattutto, le
porte (poi affidate ad importanti architetti) fu portata avanti per tutto il cinquecento.
Le cittadine murate medioevali, quali Bassano, Cittadella, Castelfranco, Montagnana,
vengono abbandonate al loro destino. Si fa terra bruciata in pianura e in tutti i castelli
ed opere fortificate, per non farle cadere in mano ai nemici.
9 agosto 1509 L'Imperatore Massimiliano I entra a Camposampiero lasciata indifesa.
13 agosto 1509 Gli imperiali sono a Limena, distruggono il castello veneziano a presidio
dello snodo fluviale della Brentella. Conquistano pure i ponti ed i guadi tra Curtarolo,
Campo San Martino e Piazzola.
20 agosto 1509 L'imponente esercito imperiale è alle porte di Padova, si prepara
l'assedio. A Limena si tenta di deviare il corso della Brentella e del Brenta per non far
arrivare l'acqua attorno alla città e alle mura.
22 agosto 1509 E' il giorno del terribile sacco di Este.
27 agosto 1509 Si combatte a Montagnana, a Bovolenta (importante snodo fluviale) e
ad Abano. Gli imperiali conquistano Monselice. Montagnana tradisce, per denari (si



vociferano 3000 ducati), e si consegna.
28 agosto 1509 I veneziani riconquistano l'importante nodo fluviale di Longare, da dove
il Bacchiglione porta le acque verso la città di Padova. S'impegnano pesantemente e
rioccupano l'altro strategico nodo fluviale di Limena.
30 agosto 1509 Si tenta la riconquista anche di Bovolenta, anch'essa strategica, ma la
manovra non riesce del tutto e si procede incendiando il castello.
31 agosto 1509 L'Imperatore Massimiliano è al Bassanello e personalmente controlla la
situazione del delicatissimo (per Padova) nodo fluviale e le mura ancora fresche di
malta.
3 settembre 1509 Piazzata l'artiglieria iniziano i primi tiri di bombarda alla volta dei
bastioni di Santa Croce e Pontecorvo.
Le bombarde di Massimiliano (fatte arrivare dall'Austria non senza intoppi e ritardi che
incideranno non poco nell'insuccesso finale) erano spaventose, sparavano 'palle' di
pietra anche di oltre 60 cm. di diametro. Il botto veniva udito perfino in città a Venezia
(circa 40 km. da Padova) con effetti psicologici non di poco conto. Ogni bombarda
richiedeva laboriosissime operazioni di caricamento e riusciva a 'sbottare' non più di 3 o
4 volte al giorno.
6 settembre 1509 Sortita di stradiotti veneti ai danni delle truppe imperiali tra Padova e
Vicenza e cattura di un prezioso convoglio di rifornimenti.
7 settembre 1509 A Padova la situazione è disperata. A Venezia vi è la mobilitazione
generale di tutti i nobili abili, i non abili provvederanno con larghissime elergizioni
monetarie, per la difesa di Padova. Si giura a Santa Giustina.
10 settembre 1509 E' la volta dei francesi che occupano Monselice.
13 settembre 1509 Massimiliano I è a Bovolenta e fa il punto con i generali del suo
esercito.
15 settembre 1509 I francesi devono impegnarsi tenacemente per tenere a bada le
rivolte contadine nel distretto di Camposampiero.
16 settembre 1509 Padova è pressoché accerchiata dagli imperiali. Tuonano le
bombarde.
20 settembre 1509 Primo, infruttuoso, assalto imperiale al 'Bastione della Gatta'
(attuale piazzale Mazzini), simbolo della difesa padovana.
24 settembre 1509 Infuria il terribile bombardamento di Padova, ma le mura sembrano
ben resistere.
26 settembre 1509 Si tentano, invano, nuovi assalti alla città.
29 settembre 1509 Si ritenta un nuovo assalto al Bastione della Gatta. L'Imperatore
Massimiliano giudica la città imprendibile e matura la rinuncia all'assedio per agire, con
altre strategie, nella terraferma veneta.
5 ottobre 1509 Gli imperiali si ritirano da Padova e muovono verso Vicenza con
l'intenzione di farne il caposaldo strategico.
9 ottobre 1509 Ripresa Limena, viene riaperto il flusso d'acqua sulla Brentella e, a
Padova, ritorna l'acqua nei canali risolvendo la disastrosa situazione igenica.
16 ottobre 1509 I lanzichenecchi feriti durante l'assedio di Padova, alcune migliaia,
vengono portati a Vicenza che diventa un ospedale da campo.
20 ottobre 1509 L'Imperatore Massimiliano si sposta a Verona.
14 novembre 1509 Grandi manovre veneziane. L'esercito, soprattutto i comandanti,
rinfrancato e pagato (vi fu una specie di 'sciopero') muove alla riconquista di Vicenza, di
Bassano e di numerose altre cittadine padovane e vicentine.
dicembre 1509 Vengono costruiti dei bastioni veneziani a Lonigo. Nel frattempo il rigido
inverno congela tutte le iniziative belliche.
Superato brillantemente l'assedio da parte degli imperiali di Massimiliano d'Austria,
allontanato, ma non dimenticato, il pericolo della guerra contro la Lega di Cambrai, per
tutta la prima metà del cinquecento si lavora alla costruzione delle imponenti mura
'veneziane'.
Venuto meno l'impegno bellico si pone il problema di 'aprire' la città e si affidano ad



illustri architetti militari, quali il veronese Michele Sanmicheli, la costruzione di
prestigiose porte dai diversi compiti: salvaguardare la città in caso di pericolo, fare da
barriera doganale per il transito delle merci, ma anche permettere l'ingresso in città in
maniera altamente scenografica.
Il 'Portello' è la più illustre e rappresentativa di queste porte. Proprio fuori della porta,
sul canale Piovego, due bellissime scalinate (una recentemente restaurata) alla
veneziana permettono l'attracco delle barche provenienti da Venezia attraverso la
Brenta.
Su tutte le porte troneggiava il Leone andante con il libro aperto. Rimane solamente
quello, bellissimo, di porta Savonarola, l'unico scampato allo scempio avvenuto durante
le campagne napoleoniche.

Obiettivi didattici: Saper.../Saper fare...
Risultati attesi in termini di competenze e conoscenze:
-La conoscenza del Territorio attraverso la specifica caratteristiche delle singole
discipline ed anche inserita in un progetto di classe;
-l’utilizzo dei materiali già raccolti, per la presentazione dello spazio cittadino, ad ospiti
esterni;
-la capacità di descrivere anche con l’utilizzo di strumenti informatici;
-l’utilizzo dei materiali per incontri o eventi che coinvolgano l’ambito scolastico;
-la costruzione di pagine multimediali.

Termini nuovi
CONTROGUARDIA: opera di fortificazione esterna situata davanti ad un bastione od un
"rivellino" (vedi oltre), con lo scopo di coprirlo e difenderlo.
-CONTROSCARPA: generalmente, muro di sostegno di un terrapieno artificiale. Nelle
fortificazioni è quel muro che protegge la "strada coperta".
-CORDOLO, CORDONE: elemento in pietra o mattone, ad andamento orizzontale,
situato alla base del parapetto delle Mura.
-CORTINA: muro unente due bastioni.
-FALCONE: artiglieria più potente della colubrina, la quale poteva lanciare proietti di 5 e
7 libbre.
-FALCONETTO: falcone di calibro minore. Talvolta si ponevano due falconetti sullo
stesso affusto.
-FERITOIA: finestrella utilizzata dai fucilieri. È stretta verticalmente all'esterno, per
meglio difendere il soldato, e larga all'interno, in modo da avere un discreto movimento
per regolare l'angolo di tiro.
-FIANCHEGGIAMENTO: viene solitamente operato da cannoni (sistemati sui fianchi dei
bastioni) per proteggere quella parte di cortina (o di cinta) "scoperta", quindi
raggiungibile dal nemico.
-FORTE: costruzione fortificata, contenente artiglierie ed alloggi per la guarnigione,
comunque indipendente, atta alla difesa di una città, o una valle, o una strada.
-FOSSATO, FOSSO: spazio compreso fra la controscarpa e la "scarpa", ossia fra la
controscarpa e la struttura fortificata (Castello, Mura o Forte). Nei castelli medioevali il
fossato solitamente circonda la struttura e può essere riempito d'acqua. La stessa cosa
non può dirsi per le nostre fortificazioni, nelle quali il fossato veniva utilizzato per la
posa in opera del ponte levatoio e le "sortite" dei soldati difensori, quindi non doveva
essere riempito d'acqua.
-FRECCIA: piccola appendice ad una fortificazione a forma di freccia, formata da un
"saliente" e due fianchi.
-FRONTE BASTIONATO: il susseguirsi di cortine e bastioni.
-GARITTA: piccola costruzione in muratura, situata all'ingresso di una fortificazione o
negli angoli dei bastioni delle Mura, destinata al riparo dalle intemperie della sentinella.
-GOLA: è il lato ideale di un bastione, volto verso l'interno della "Piazza". Nel Forte, la



"Caserma di gola" od il "Fronte di gola" sono situati in posizione opposta alla linea di
tiro (ossia alla parte d'attacco del nemico).
-LINEA TRINCERATA: Il susseguirsi di trincee fra una "ridotta"e l'altra.
-LUNETTA: grosso bastione chiuso ed isolato formato da un saliente e da due fianchi.
Generalmente la Lunetta, denominata anche "Mezzaluna", era una variante al
"Rivellino", con la differenza che questa proteggeva l'angolo saliente di un bastione ed
era provvista di una gola semicircolare.

Controllo obiettivi
Le attività di studio combineranno lezioni frontali, strutturate sulla base di presentazioni
multimediali, e attività di ricerca individuali e di gruppo che approfondiranno i sentieri di
indagine delineati dalle presentazioni generali. Le elaborazioni dei diversi gruppi di
studio dovranno confluire nell’elaborazione di prodotti finiti che sintetizzeranno le
diverse fasi di analisi e di riflessione. Occasioni di discussione comune, coordinati dal
docente, serviranno come momenti di confronto e progettazione degli elaborati finali.
Il progetto avrà un impatto positivo sulla motivazione degli alunni allo studio delle
materie coinvolte. Verrà verificato e valutato nel corso del progetto il grado di
partecipazione e di interesse e le abilità di ricerca e di elaborazione, il senso critico
maturato e la capacità di rispettare i tempi e le consegne date.
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Tappa Itinerario
Mura carraresi: dalla Specola-Castello in Piazza
Duomo

Padova città murata: lungo le mura carraresi
e cinquecentesche della città

Utilizzando il Diretto Duomo, si scende alla fermata di Via Euganea, all'altezza del Ponte di S. Giovanni delle
Navi. Qui vi era uno dei porti di Padova, di cui si vedono ancora i resti in parte inglobati nelle case che sono
state costruite a ridosso del Canale Maggiore del Bacchiglione che scorre attraversando la città lungo mura.
Se ne avrete voglia potrete anche programmare una passeggiata per le porte e i ponti storici di Padova.
Percorriamo riviera Paleocapa, lungo il Canale, nella zona dove anticamente c'era il convento domenicano di
S. Agostino, la cui omonima Basilica raccoglieva le spoglie dei Carraresi e di Pietro d'Abano. L'intero
complesso, ad eccezione di un chiostro, andò distrutto all'inizio del XIX secolo. Il canale in questo tratto è
detto Saracinesca per via di una pesante saracinesca che di notte chiudeva l'accesso alla città per impedire la
navigazione dei contrabbandieri.
Già da Ponte S. Agostino possiamo vedere la Torlonga, antico nome dell'Osservatorio della Specola
(posizione sulla mappa: 39), e la parte posteriore del Castello Carrarese che ospitò a lungo le carceri. Ora
ospita il Museo la Specola che merita una visita per la sua peculiarità di museo astronomico. Imbocchiamo il
Ponte Paleocapa, in ferro battuto, che si affaccia sull'Oasi Naturalistica della Specola, lo oltrepassiamo e
giriamo subito a sinistra per Via Tiso da Camposampiero.
Attraversato il sottopasso, vedremo sulla nostra destra il piccolo, ma bellissimo Oratorio di San Michele
(mappa: 38).
Ritornando sui nostri passi e visitato il Museo della Specola, ritorniamo in Riviera Paleocapa, giriamo a destra
sul Ponte Sant'Agostino e imbocchiamo via San Tommaso Becket (mappa: 40). Al numero 3 possiamo
trovare l'omonima Chiesa con la annessa Pinacoteca ricche di testimonianze del Barocco cittadino.

La zona del Vescovado
Torniamo un pochino indietro verso il ponte e svoltiamo a destra per Riviera Albertino Mussato,
percorrendola fino all'incrocio con Via Vescovado. Svoltiamo a destra e proseguiamo per la bella e storica via
in cui spicca una delle più belle dimore di Padova, la "Casa degli Specchi", opera di Cesare Maggi dei primi
del ‘500, così chiamata per i tondi e i riquadri di marmi policromi che sono inseriti vagamente nell’edificio di
stile lombardesco.
Arriviamo così in Piazza del Duomo (mappa: 19), dove possiamo ammirare la Cattedrale e il Battistero, a
pianta circolare, interamente affrescato da Giusto De' Menabuoi, a buon titolo ritenuto uno dei capolavori
padovani. Sempre qui, nel Palazzo Vescovile, troviamo anche il Museo Diocesano. In fondo alla piazza,
l'antico Monte di Pietà.

L'antico Ghetto
Di fronte al Museo, imbocchiamo Via dei Soncin che ci porta alla zona ancora oggi chiamata Ghetto dove,
anticamente, si concentrava la comunità Ebraica, particolarmente nutrita a Padova, città che accoglieva ben
volentieri le più diverse culture, consapevole che queste non solo arricchivano di sapere l'Università, ma



contribuivano al fiorire della città stessa, che sapeva far convivere la sua storica natura laica ed indipendente
con la forte spiritualità diffusa, testimoniata dalla numerosità e importanza degli insediamenti religiosi
cattolici.
Queste vie sono oggi particolarmente belle per le caratteristiche che le vie hanno mantenuto e per la presenza
di botteghe che mescolano nella loro attività arte e artigianato. Ma per i padovani quest'area è
particolarmente piacevole anche per il rito dell'aperitivo, lo spritz, occasione di ritrovo in tutta l'area detta
"delle piazze", che unisce il Ghetto, il Listón, Piazza delle Erbe, Piazza dei Frutti, Piazza dei Signori e Piazza
del Duomo. Nelle stesse piazze e vie si godono anche le giornate di sole seduti all'aperto a fare colazione la
domenica mattina e si indugia la sera nelle antiche "osterie" e trattorie nelle nuove enoteche a gustare le
specialità locali insieme ad un buon bicchiere di vino dei Colli Euganei. Da Via dei Soncin svoltiamo a sinistra
per Via delle Piazze. Al n°28 troviamo l'antica Sinagoga.

La Reggia Carrarese
Arriviamo a Via S. Canziano (mappa: 49) e all'angolo troviamo la chiesa omonima. Giriamo a sinistra lungo
Piazza delle Erbe (mappa: 16) da cui possiamo ammirare il Palazzo della Ragione (mappa: 15), imbocchiamo
Via Daniele Manin e, alla fine, Ancora a destra per Via Monte di Pietà, entriamo attraverso il Volto
dell'Orologio di Piazza dei Signori (mappa: 18) in quella che era la Reggia Carrarese (mappa: 20) e la
percorriamo attraversando Piazza Capitaniato e girando poi a sinistra per Via Accademia e ancora a sinistra
per Via Arco Vallaresso verso Piazza Duomo dove potremo riprendere il minibus Diretto Duomo, che ci
riporterà al Parcheggio dei Colli. In alternativa tornare verso piazza dei Signori per via Monte di Pietà dove
sarà possibile prendere il Diretto piazze che riporta verso la Stazione ferroviaria.

Scheda Generale

Durata
3 km in due ore e mezza

Orari e prezzo
Come Arrivare:
IN AUTO: Per questo percorso possiamo lasciare l'auto al parcheggio dei Colli e
utilizzare il servizio di minibus Diretto Duomo
IN AUTOBUS: dalla ferrovia con le linee 12 e 18 - fermata via Cavalletto/riviera
Paleocapa, si percorre riviera Paleocapa e si comincia il percorso dalla Specola.
TIPO DI PERCORSO: a piedi e con mezzi pubblici
ADATTO PER: tutti. Il percorso si svolge quasi interamente all'interno della Zona a
traffico limitato

Indirizzo
DISTANZE TOTALI PERCORSE A PIEDI: circa 3km (escluse le visite dei musei e
dell'interno degli edifici)
DURATA: circa 2,5 ore (escluse le visite dei musei e dell'interno degli edifici)

Come arrivare
In bicicletta o a piedi

Bibliografia e cartografia di riferimento
-Pier Giovanni Zanetti Andar per acque Editrice il Prato - Padova 2002
-AA.VV. Padova, il caso mura medioevali Padova - 1981
-Elio Franzin Padova e le sue mura Signum Edizioni - Padova - 1982
-M.Bonarrigo Padova: la città, le acque Abano Terme - 1992
-Gigi Vasoin La signoria dei Carraresi nella Padova del '300 Editrice La Garangola -
Padova - 1987



Indirizzi e link utili
-Palazzo Sarpi, via Frà Paolo Sarpi, 2 (IV piano) - Padova
telefono 049 8204883
orario: martedì e giovedì dalle 10:30 alle 13:00
mailto:ufficio.biciclette@comune.padova.it
La bicicletta amica della città - Padova, città amica della bicicletta.
Questo è uno degli obiettivi del nuovo ufficio per la mobilità ciclabile (più semplicemente
"ufficio biciclette") ora costituito anche presso il Comune di Padova.
L'ufficio vuole far fronte a esigenze concrete che siano un aiuto e un sostegno per i
ciclisti e per chi vuole cominciare a usare la bicicletta negli spostamenti urbani.mura e
canali d'acqua - contatti utili - città di Padova e padovano
-Amici della Bicicletta - Padova via dei Colli, 108 - 35143 Padova Federazione Italiana
Amici della Bicicletta
Amissi del Piovego via San Massimo, 137 - 35129 PadovaAssociazione culturale e
ambientalista di voga alla veneta
-Associazione Lo Squero via Guizza, 79 - 35125 Padova Associazione culturale e
ambientalista per la tutela del territorio e della cultura fluviale anche attraverso il
recupero di imbarcazioni tradizionali
Associazione Remada a Seconda via Terme, 88 - Battaglia Terme tel. 049.525211
Comitato Mura di Padova Via Raggio di Sole, 2 - 35137 Padova recapito c/o Libreria
Ginnasio in galleria San Bernardino

Note e consigli
Notizie storiche
L'origine dell'impianto principale con corte a forma rettangolare e tre corpi di fabbrica
lineari (sud, est, nord) che chiudono lo spazio a ridosso delle mura medievali della città
è sicuramente riferibile al 1242 ad opera di Egidio detto "Zilio" su ordine di Ezzelino III
da Romano. Tale configurazione planimetrica di base è rimasta invariata fino ad oggi.
L' intervento principale di "riattamento, accrescimento e abbellimento" risale al periodo
di Francesco I da Carrara ad opera di Mastro Nocolò della Bellanda nel periodo
1374-78. A tale epoca risalgono le decorazioni a fresco arrivate fino a noi presenti
soprattutto nella porzione d'angolo nord-est a destra dell'ingresso dalla piazza del
Castello. Ai Carraresi però non possono essere attribuite trasformazioni essenziali per
quel che riguarda la struttura dell'impianto della fabbrica.
Un affresco del 1382 di Giusto de' Menabuoi rappresenta il Castello con merlatura su
tutti i lati ed, all'interno, logge su corpi edificati a due piani (terra e primo). Altro
intervento documentato è la sistemazione, nel 1616 (in epoca veneziana 1405-1797),
di ampi locali esistenti nel sottotetto dell'ala nord, per essere utilizzati come granai
pubblici, con accesso dalla rampa che sale alle mura medievali esistente a ridosso delle
stesse, lungo il lato ovest del Castello a partire dalla corteotto la Torlonga. Tale rampa
si presume risalire al periodo carrarese in quanto completava il collegamento del
percorso dal palazzo al Castello tramite il "traghetto". In epoca di dominio veneziano
furono poi eseguite opere di manutenzione alle coperture ed ai solai. Sono documentate
in manoscritti dalla fine del '600 alla fine del '700. L'attuale configurazione formale e
l'altezza d'imposta della copertura dell'ala nord e dell'angolo noed-est può essere
desunta originaria di un periodo compreso tra il 1450 (ved. pianta del Maggi 1449 in cui
il castello appare merlato) ed il 1616 quando i locali del sottotetto furono sistemati. La
soprelevazione per ottenere il secondo piano in questa zona non è databile con
sicurezza, e corrisponde al periodo in cui sparisce la merlatura (che viene tamponata),
esistente sopra i beccatelli, ancora in parte visibili sul lato nord del complesso, nel
momento in cui la funzione prettamente militare viene meno. L'angolo nord-est, appare
essere la parte più rappresentativa fin dall'epoca dei carraresi (che la decorano in modo
particolare), e per tutto il periodo veneziano durante il quale era utilizzato come



residenza del Capitano Maggiore e poi dal Direttore del Castello. Dai documenti
esaminati, in effetti, mai questa abitazione viene definita "rovinosa" o "cadente" come
accade per altre porzioni di edificio, gli si può quindi attribuire una maggior cura nella
manutenzione.
Un intervento su tale porzione risale al 1728 quando viene utilizzato il materiale del
tetto della Torre Minore per la manutenzione della copertura dell'abitazione del
Capitano. Il grande intervento di trasformazione fu eseguito dal Danieletti nel 1807
quando la struttura fu adeguata a casa di pena. Una serie di piante e di immagini,
datate al secolo XVIII, mostrano la situazione dello stato precedente a tali lavori che
possono essere riassunti, per la parte d'angolo, in taglio della Torre Minore e nuova
copertura a quattro falde, costruzione del vano adiacente alla stessa Torre nel suo lato
nord per l'inserimento dell'attuale scala, nuova copertura del suddetto vano e del cortile
dell'abitazione del Capitano con modifica, per l'intersezione, della copertura d'angolo.
Tale copertura, da quanto risulta dalle immagini settecentesche , risultava
precedentemente definita nelle sue caratteristiche formali, morfologiche e tipologiche
Sempre all'epoca del Danieletti possono essere fatte risalire le maggiori modifiche
prospettiche dei lati esterni della fabbrica per quel che riguarda la forometria. In
particolar modo l'ala Sud risulta completamente rimaneggiata dall'intervento del
Danieletti nel 1807 con la sua trasformazione in celle di reclusione.
La muratura medioevale fu demolita fino all'altezza del primo solaio, ed internamente
tutta la struttura portante venne rifatta. Allo stesso tempo la copertura in legno fu
sicuramente sostituita. Dal disegno dello Japelli e dai documenti successivi e
contemporanei esaminati, la struttura, come riorganizzata dal Danieletti, appare
arrivata sino ad oggi inalterata ad eccezione dei solai orizzontali ricostruiti in latero-
cemento e della copertura semidistrutta da un incendio nel 1990 che però, per la
porzione ancora presente, mantiene le caratteristiche dimensionali e gli elementi
originari dei primi anni del 1800.
Altri interventi eseguiti nel corso del 1900 sotto l'amministrazione della Casa di
Reclusione riguardano il rifacimento del loggiato interno del lato nord del cortile e della
maggior parte dei solai, con spostamento e modifica alle finestre per un secondo
adattamento a carcere dei primi anni del '900.
Per tali opere è ancora oggi impossibile ottenere la relativa documentazione grafica ad
eccezione di una pianta non quotata risultata in scala 1:200 nella quale appare evidente
la persistenza delle strutture murarie portanti principali.
Castello Carrarese
Le origini
Il nuovo Castello
Gli interni
Le origini
Il Castello Cararrese costituisce uno dei più importanti beni storici, architettonici,
artistici e militari di Padova. L'antico edificio sorge sull'area che un tempo ospitava il
castello fatto costruire da Ezzelino III da Romano, tiranno della città dal 1237 al 1256,
come perno difensivo della cinta muraria duecentesca. A costituirne la traccia più
notevole è la Torlonga, la maggiore delle due torri dell'antico castello. Caduto il tiranno
le fortificazioni furono abbandonate fino alla signoria dei Carraresi che fece ricostruire il
Castello e fece dipingere le due torri a scacchi bianchi e rossi, così come Giusto de'
Menabuoi nel 1382 le rappresentò nella veduta della città affrescata nella cappella del
Beato Luca Belludi nella basilica di Sant'Antonio. Tutto il castello dunque era decorato
dentro e fuori, e i restauri degli ultimi dieci anni eseguiti negli ambienti dell'osservatorio
hanno consentito di riportare alla luce visibili tracce di vivo colore rosso e di bianco
negli angoli più nascosti della Specola che su quel castello fu edificata. Il Castello venne
collegato alla Reggia Carrarese dal traghetto alle mura, un passaggio sopraelevato che
aveva la funzione di collegare i centri del potere politico e militare. Con la costruzione
delle mura rinascimentali e a seguito del lungo periodo di pace di cui godette la città



sotto il dominio della Repubblica di Venezia, il valore strategico del Castel Vecchio di
Padova, così veniva ormai denominato nel Settecento, venne meno. La Repubblica di
Venezia vagheggiò anche la costruzione di un Castelnuovo sul versante est delle mura
ma di questo progetto rimangono solo alcuni bastioni.
Il nuovo Castello
La data e la paternità del nuovo castello trecentesco trovano la prima diretta conferma
nel rinvenimento, avvenuto attorno al 1810, di un pozzo trovato nel grande cortile
situato all'interno di quella parte del castello trasformata in carcere agli inizi
del'ottocento. formato di pietre in una delle quali era scolpito: 12 giugno 1374 l'illustre
Francesco settimo dei Carrara, principi di Padova, costruttore di questo edificio. Nel
1990, in un locale al primo piano della settecentesca casa dell'astronomo, fu rinvenuta
una seconda firma dell'illustre principe: sotto l'intonaco settecentesco apparvero i resti
di una decorazione floreale con le iniziali FC, ovvero Francesco da Carrara.
I resti del Castello ebbero successivamente usi diversi (osservatorio astronomico,
prigione, ecc.). In particolare il Castello ha avuto funzione di prigione fino al secondo
dopoguerra e tuttora l'Amministrazione carceraria padovana ha alcuni uffici in Piazza
Castello.
La trasformazione in Specola aveva costretto l'architetto Cerato a restaurare quelle che
nei suoi disegni erano chiamate "fabbriche dirupate"; nella nuova casa dell'astronomo
tutti i muri erano stati intonacati nascondendo così i resti delle antiche decorazioni.
Anche l'antico scalone che dal pianoterra portava, attraverso una loggia, alla torre e alle
mura occidentali del castello, fu in parte modificato per necessità strutturali, pur
conservando l'antico percorso e le colonnine di sostegno alla loggia soprastante.
Gli interni
Un altra notevole testimonianza rinvenuta sempre al primo piano piano, è la
decorazione di una parete con pappagalli. Le cronache del tempo narrano della stanza
dei pappagalli dove mangiava il principe di Padova quando soggiornava al castello. Di
questa decorazione si erano perdute traccia e collocazione; qualche storico riteneva si
trovasse nella reggia dei Carraresi, e che fosse andata definitivamente perduta. Ora
sappiamo con certezza che Francesco da Carrara aveva fatto decorare tutti gli ambienti
del castello difensivo, un luogo dove si recava per visitare le truppe e dove poteva
soggiornare e pranzare in una grande stanza rallegrata da numerosi pappagalli dipinti
sui muri; dalle cronache apprendiamo anche come il suo copricapo fosse adornato con
le penne degli esotici uccelli.
Anche al pianoterra della casa dell'astronomo sono state rinvenute decorazioni floreali
in parte restaurate, mentre nella volta di quell'ambiente della torre dove nel pavimento
si trovava il foro di accesso alle prigioni di Ezzelino, e dove nella prima metà del
Settecento erano depositate le polveri da sparo, è stato riportato alla luce il grande
carro, lo stemma dei carraresi, che necessita ancora, assieme ad altre tracce decorative
sulle pareti, di un accurato restauro. In questo ambiente ora è collocata la biblioteca
dell'osservatorio, che fra qualche anno potrà essere spostata in ambiente più idoneo. Si
potrà così procedere al restauro delle decorazioni a fresco e destinare ad uso museale
quello che un tempo era il triste luogo di accesso all'orribile prigione voluta da Ezzelino.
Una testimonianza, rimasta integra nel tempo, è la Madonna con Bambino situata in un
ambiente a nord della grande torre, lungo il percorso occidentale delle mura carraresi. I
recenti restauri hanno confermato l'opinione che la Madonna trecentesca, da sempre
visibile nei locali della Specola, non si trovasse all'interno di una cappella votiva, bensì
fosse collocata all'aperto, all'interno della sommità della torretta difensiva sopra
menzionata, di cui ora si possono vedere anche all'interno particolari architettonici
come le merlature e le feritoie per il lancio di munizioni. Si tratta dunque dell'effigie di
una Madonna collocata in un luogo dove poteva servire di protezione ed
incoraggiamento per i soldati nel caso di attacco al castello.
Alla Specola dunque si trovano prestigiose testimonianze del Castel Vecchio di Padova.
Non rimane nulla, invece, se non qualche testimonianza scritta, di un precedente



castello con un alta torre detta Torlonga edificato nel decimo secolo a difesa della città
ai tempi delle invasioni degli Ungari, come viene riferito dallo storico padovano
Giuseppe Gennari in una sua opera del 1776 riguardante il corso dei fiumi in Padova. Ma
quell'edificio e la Torlonga non esistevano più quando Ezzelino da Romano decise di
costruire il suo castello: è probabile che fossero crollati durante il disastroso terremoto
del 1117 che mandò in rovina molti prestigiosi edifici, compresa la cattedrale, non solo
a Padova, ma in quasi tutta la pianura padana.
Dove si trova:il Castello si estende da piazza Castello a riviera Paleocapa e non è
visitabile internamente, fatta eccezione per la torre della Specola (Posizione sulla mappa
della Torre della Specola: 39)
Per approfondimenti e informazioni: Castello Carrarese e Specola (dal sito di Turismo
Padova: http://www.turismopadova.it) e http://www.castellocarrarese.it (dedicato al
restauro e alla riapertura del Castello).

"Sezione Didattica"

Proposte didattiche per lo svolgimento
dell'uscita

A continuazione di quanto sperimentato nei precedenti anni scolastici, il progetto
conferma l’opportunità di agire attraverso alcune fasi che comprendono obiettivi
trasversali:
- relazionali:
a)stimolare la curiosità degli studenti per ricercare insieme, attraverso l’utilizzo delle
discipline curricolari,
b) ricercare e stringere contatti e collaborazioni con enti (pubblici e privati) ed
associazioni esterne alla scuola, presenti ed attivi nel Territorio. Le relazioni che
verranno attuate potranno fornire anche occasioni di stages o altre forme collaborative,
al di fuori del progetto e dell’Istituto.
- linguistici:
apprendere e perfezionare modalità per conoscere e presentare in forma scritta ed
orale, anche in lingua straniera, o in forma multimediale, porzioni del territorio vicino.
- cognitivi:
favorire attività di osservazione, studio, rielaborazione e presentazione di parte del
territorio cittadino, ma non solo, avendo come destinatari studenti dell’istituto di
appartenenza, ragazzi di altre scuole sia italiane che estere, familiari o persone
interessate a leggere e visitare luoghi vicini

Obiettivi didattici: Saper.../Saper fare...
Risultati attesi in termini di competenze e conoscenze
La conoscenza del Territorio attraverso la specifica caratteristiche delle singole
discipline ed anche inserita in un progetto di classe;
l’utilizzo dei materiali già raccolti, per la presentazione dello spazio cittadino, ad ospiti
esterni;
la capacità di descrivere anche con l’utilizzo di strumenti informatici;
l’utilizzo dei materiali per incontri o eventi che coinvolgano l’ambito scolastico;
la costruzione di pagine multimediali.

Termini nuovi
MERLONE: riparo in muratura, di grosso spessore, situato sul parapetto fra una
"troniera" e l'altra.
-MORTAIO: pezzo d'artiglieria a canna corta caratterizzato dal tiro molto curvo.
-MUSONE: squadratura del fianco di un bastione.
-OBICE: pezzo d'artiglieria la cui traiettoria di tiro è compresa tra quella del cannone e



quella del mortaio.
-OPERA A CORNO: conformazione architettonica rappresentata da due semibastioni
uniti da una breve cortina.
-ORECCHIONE: arrotondamento del fianco di un bastione.
-PARAPETTO: muretto rialzato rispetto al piano di calpestio, posto sulla sommità della
cinta o della caserma.
-PETRIERO: sorta di mortaio di grosso calibro (40 cm, con gittata di circa 200 m),
utilizzato per lanciare pietre.
-PIAZZA: spesso nelle intestazioni sui disegni dei nostri Forti si può leggere "Piazza di
Genova", intesa come "Piazzaforte" (vedi oltre) o, più propriamente, la città.
-PIAZZA D'ARMI: nelle Piazzeforti e nelle nostre fortificazioni, luogo ampio destinato alle
adunate od alle esercitazioni.
-PIAZZAFORTE: generalmente, città munita con fortificazioni permanenti.
-PONTE DORMIENTE, PONTE FISSO, PONTE MORTO: ponte in muratura (o in legno)
sorretto da pilastri, sul quale si appoggia il ponte levatoio (vedi oltre). Dista
normalmente 3,5 - 4,5 m dall'ingresso dell'opera fortificata.
-PONTE LEVATOIO: ponte d'ingresso di una fortificazione il quale può essere
provvisoriamente sollevato. Nelle fortificazioni genovesi si possono riscontrare quattro
differenti sistemi di chiusura.
-POTERNA, POSTERLA, POSTIERLA, PORTELLO: piccola porta situata in luogo riparato e
recondito (solitamente nei fianchi dei bastioni), utilizzata per assicurare la
comunicazione fra l'interno e l'esterno di un'opera fortificata.
-PROVA DI BOMBA: con questo termine si intende la spessa copertura in terra, tra il
piano della terrazza e la volta dei vani sottostanti, di una caserma o di una polveriera,
che resista agli effetti di una bomba e delle palle di cannone.
-QUARTIERE: nell'antico linguaggio militare, edificio destinato ad alloggiare le truppe. Il
termine è stato poi sostituito con quello di "caserma".
-RIDOTTA: opera fortificata (solitamente campale) realizzata con materiale provvisorio
(tronchi d'albero e terra), situata prevalentemente sulla cima di una collina, posta a
capo di una linea trincerata e munita di piccoli pezzi d'artiglieria.
-RISERVETTA: locale di piccole dimensioni posto solitamente vicino alle bocche da
fuoco, nel quale venivano riposte le munizioni. È interrato (per essere protetto dai colpi
nemici), senza finestre ma spesso con piccole prese d'aria.
-RIVELLINO: opera esterna il cui scopo era coprire e difendere una porta, un ponte
oppure il centro di una cortina.
-SALIENTE: angolo sporgente. Può considerarsi tale l'angolo più avanzato di un
bastione.
-SCARPA: inclinazione di una muraglia verso la parte esterna.
-SPALTO: questo termine è oggi utilizzato impropriamente, indicando la superficie
prativa di un bastione, o comunque un luogo ampio all'interno di una fortificazione. In
realtà lo spalto è la massa di terra sostenuta dal muro di controscarpa della "strada
coperta" (vedi oltre), che declina verso l'esterno fondendosi con il terreno circostante.
-SORTITA: passaggio di comunicazione con l'esterno delle mura, aperto generalmente
nel fianco di un bastione. Con lo stesso termine si intende l'uscita dei soldati difensori
per un attacco di sorpresa.
-STRADA COPERTA, CAMMINO COPERTO: percorso che circonda le fortificazioni.
-TENAGLIA: struttura architettonica che nella conformazione ricorda l'angolo molto
aperto di una "coda di rondine".
-TERRAPIENO: massa di terra (artificiale o naturale) trattenuta da murature di sostegno
e contenimento.
-TRAVERSA: il termine ha diversi significati. In questa pubblicazione viene così indicata
la costruzione in muratura che separa le piazzole di una postazione: al suo interno era
collocata la riservetta, accessibile tramite due porticine situate di fianco alle bocche da
fuoco. La copertura esterna della traversa era ricoperta di terreno inerbito.



-TRONIERA: cannoniera mancante del lato superiore. Veniva utilizzata nelle postazioni
in barbetta.
-VOLATA: parte anteriore di un cannone, situata prima della parte terminale, prima cioè
della bocca.

Controllo obiettivi
Le attività di studio combineranno lezioni frontali, strutturate sulla base di presentazioni
multimediali, e attività di ricerca individuali e di gruppo che approfondiranno i sentieri di
indagine delineati dalle presentazioni generali. Le elaborazioni dei diversi gruppi di
studio dovranno confluire nell’elaborazione di prodotti finiti che sintetizzeranno le
diverse fasi di analisi e di riflessione. Occasioni di discussione comune, coordinati dal
docente, serviranno come momenti di confronto e progettazione degli elaborati finali.
Il progetto avrà un impatto positivo sulla motivazione degli alunni allo studio delle
materie coinvolte. Verrà verificato e valutato nel corso del progetto il grado di
partecipazione e di interesse e le abilità di ricerca e di elaborazione, il senso critico
maturato e la capacità di rispettare i tempi e le consegne date.
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